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Tocca all’Inter: se vince trova i congolesi

Holbrooke, addio al grande mediatore

Da dove vogliamo cominciare? Dai leghisti in
aula avvolti nel Tricolore o dalle auto in fiam-
me e i novanta feriti nel centro di Roma, dagli
pseudo manifestanti che difendono l’idv «Scili-
poti dallo strapotere delle banche» e plaudo-
no al suo sostegno al governo e alla sua libera-
zione dal bisogno o da quegli altri (manifestan-
ti?) che tranquillizzano proteggendolo col
braccio il finanziere che in strada impugna la
pistola? O forse dalla fine, dal bacio di Berlusco-
ni a Casini e quel che racconta e promette?

Il governo ottiene la maggioranza alla Ca-
mera per tre voti - 311 a 314 - e da qualunque
parte la si guardi, la giornata campale di ieri,
da qualunque fotogramma si decida di partire
è una giornata cupa, grottesca, ridicola, mise-
ra, a tratti tragica: in strada tragica. È la giorna-
ta della sconfitta: la giornata che segna la
sconfitta della politica intesa come confronto
di idee e di progetti, l’unico modo lecito di
intenderla, la sconfitta di un paese che esibi-
sce al mondo intero come successo la tenuta
di un governo che compra col denaro e col
ricatto i parlamentari che gli servono e una
piazza che dice che la sfiducia è nelle strade,
che siamo a un passo dall’irreparabile, che
basterebbe niente, ma proprio niente, per
trasformare la guerriglia urbana in guerra
civile e a poco varrebbe dopo cercare i colpe-
voli. Dopo è sempre troppo tardi. La tensione
sociale è altissima, la distanza tra le scene
vissute per strada e quelle viste a Palazzo

enorme: per uno Scilipoti o una Polidori che si
garantiscono i favori del premier, accolti in
saletta riservata per i ringraziamenti, ci sono -
fuori - migliaia di manifestanti, i campani travol-
ti dall’immondizia e gli aquilani dalle macerie,
giovani esasperati a cui nessuno farà altrettan-
ti favori, che siano o non siano strangolati dai
tassi d’interesse delle banche come il deputa-
to messinese eroe d’un giorno, o di quel gior-
no lapide.

Ha perso l’opposizione, di un soffio. Perché
si possono fare in tanti modi i conti di poi ma
non c’è nessun dubbio che se Razzi e Scilipoti,
eletti con l’Italia dei Valori di Antonio di Pietro,
avessero votato con il partito che li ha messi in
lista sarebbe finita 313 a 312, il governo battuto.
Ha perso Fini perché è altrettanto vero, sce-
gliendo un altro conto del poi, che se le due
deputate del suo gruppo - Polidori e Siliquini -
avessero seguito le indicazioni di Futuro e
libertà il risultato finale sarebbe stato lo stesso,
nonostante i mutui estinti e le università priva-
te finanziate (promesse, poi vedremo) ai due
idv. Ha perso il Pd e non tanto per Calearo, su
cui tutti oggi si accaniscono ma che da tempo
aveva traslocato all’Api di Rutelli prima, al
gruppo misto poi e infine a quell’improbabile
gruppetto di sedicente "responsabilità" - si
sapeva, di Calearo, e da molto: le sorprese
sono state altre - ma perché non è stato possi-
bile, evidentemente e per ragioni che i mesi a
venire diranno, chiudere un’intesa su una
possibile legge elettorale che tenesse insieme
una maggioranza alternativa. In questo gran
parte ha avuto Casini, che con tutta evidenza -
baciato in pubblico dal premier - non ha perso
niente come è solito fare, non vince e non
perde quasi mai. Una certa parte l’ha avuta
anche la sinistra di Vendola che reclama elezio-
ni, orizzonte del resto prima o dopo inevitabile
e oltretutto davvero in queste condizioni
salutare.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Sala travaglio

MetodoCepu: così Berlusconi ha evitato la bocciatura

Hanno corso un rischio le tre gestanti, Giulia
Giulia e Federica, portando il loro corpo gra-
vido a votare la sfiducia: non è un buon posto
per nascere, Montecitorio. Pessime condizio-
ni igieniche, mal frequentato. Più adatto co-
me “sala travaglio”, luogo deputato a soffri-
re. Il loro encomiabile sforzo, comunque,
non è bastato. Più in-
fluenti le triplette di
venduti, e l’immanca-
bile astensione dei vi-
gliacchi, tutti quegli
Onorevoli Nullafacen-
ti che hanno avuto,
per la prima volta nel-
la loro lunga vita, la sensazione di esistere, di
contare nella conta degli aggrappati al pote-
re. Hanno aspettato fino all’ultimo, per otte-
nere il massimo risultato, col minimo sforzo.
Non si tratta di studiare, discutere, legifera-
re. Basta fare squadra. E la vittoria, anche risi-
cata, consente euforie da derby. Gira gira,
nel Parlamento Men’s Club, siamo sempre al
peggio dello stadio. Riflettiamoci, signore!❖

C
aro Diario, stanotte ho fatto un giro
in bicicletta per il centro di Roma.
Sai come quando dopo una caduta

ruoti le caviglie e i polsi per controllare
che non si siano rotti? Pedalavo lungo i vi-
coli che sono i gomiti e le vene della mia
città, risalivo con scrupolo lungo le arterie
fino al cuore. Vedessi: i Black Block hanno
fatto a pezzi le vetrine dei negozi. Tranne
uno. Il Montecitorio Shopping Center non
ha subito danni. Merito del sistema di sor-
veglianza: i fuoriegge non possono entra-
re. Figurimoci uscire. «Sapevamo che
c’erano gruppi che cercavano incidenti»,
ha detto pensoso il sindaco Alemanno:
«Ho visto bombe carta e armi improprie,

manifestanti violenti che speravo di non
vedere più per le strade di Roma dagli an-
ni Settanta». Credeva di averli assunti tutti
all’Ama. Il Governo è stato salvato dal voto
della Finiana Polidori, proprietaria della
Cepu. Berlusconi si è rivolto a lei perché
rischiava di essere bocciato. In effetti gli
avversari lo davano per finito: alla Camera
lo avevano perfino sorpreso a dormire du-
rante il dibattito sulla fiducia! A forza di
contare i parlamentari che saltavano dalla
sua parte si era addormentato. E invece,
Gianfranco Fini è stato tradito da due del-
le sue deputate. Fini è fatto così, gli piace
circondarsi di donne che poi gli tirano la
fregatura. Ora è incerto sul da farsi. Non

sa se dimettersi o battersi contro le quote
rosa. Berlusconi è tornato a casa soddisfat-
to. Con 314 deputati, il Lattante, Pesci e
Uva. Ho capito che le cose si mettevano
male quando Cicchitto e Verdini hanno co-
minciato a dialogare con gli indecisi. Non
volevano più lo scontro. Volevano lo scon-
trino. Con i colleghi, abbiamo seguito il di-
battito in diretta. Ci chiedevamo: «E ora
che succede?», «In caso di pareggio si va ai
rigori?!». Ma la metafora con il calcio è im-
propria, perché a calcio non succede mai
che sia la squadra che ha vinto a minaccia-
re di ripetere la partita e la squadra che ha
perso a chiedere all’arbitro di non annulla-
re l’incontro per evitare di giocarsela.❖

PARLANDO
DI...
Orchestre
Rai

Errore nella locandina del film «Noi Credevamo» di Mario Mar-
tone: per la colonna sonora anzichè indicare l'Orchestra Sinfoni-
ca Nazionale della Rai viene indicata l’Orchestra Rai di Torino.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

FedericaMogherini
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Momenti di tensione aMontecitorio: dopo il voto di Katia Polidori corpo a corpo tra Granata e Conte. Bonfiglio prova ad attaccare Favamaviene bloccato da Crosetto

Foto Ansa
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La «fiducia»delCaimano
sullapelledell’Italia

Manifestanti aggrediscono un agente della Gdf Il finanziere cade e perde il casco L’agente è a terra, tira fuori la pistola
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L’unico problema sembra essere che
si andrà molto probabilmente a vota-
re con questo stesso sistema elettora-
le: quello che ha prodotto i Razzi i
Siliquini i Calearo che difficilmente
sarebbero stati eletti se la scelta fosse
davvero in mano agli elettori.

Ha perso persino colui che in sera-
ta con voce impastata vanta da Bru-
no Vespa di aver vinto: perché ha vin-
to, sì, ma ha vinto la sua convinzione
- fondatissima: purtoppo in questo
B. ha ragione - che si trova sempre
qualcuno da corrompere, c’è sempre
all’ultimo minuto qualcuno da con-
vincere, con le buone o le cattive da
comprare. Diceva Bossi, in aula, un
momento prima del colpo di scena:
tranquilli, abbiamo anche l’ultimo
voto. Ce l’avevano, in effetti. È com-
parso sotto le spoglie gentili della de-
putata umbra Catia Polidori, futuri-
sta di cui nessuno aveva sino ad allo-
ra dubitato, salutata in aula da un ap-
plauso scrosciante a mani alte di La
Russa e dei suoi sodali, causa di una
rissa che fa sospendere la seduta,
l’esperto Menia che divide i colluttan-
ti, il grosso Corsetto che si frappone,
Fini che sospende i lavori. Battutac-
ce, fischi, applausi. Di Catia Polidori
hanno scritto per settimane e in tem-
pi non sospetti il Corriere la Repub-
blica e i massimi quotidiani finanzia-
ri che fosse parente stretta di France-
sco Polidori, il signor Cepu, quello
che aveva assicurato a Berlusconi
una capillare campagna di porta a
porta, quello che ha di recente otte-
nuto - votato anche da Catia - i favori
di una legge che fa grande beneficio
al suo istituto per studenti difficili di
famiglie facoltose. Ieri in tarda sera-
ta, dopo che Luca Barbareschi aveva
detto «è stata minacciata, le hanno
giurato che avrebbero fatto chiudere
la sua società», la deputata Polidori
ha smentito di essere legata da paren-
tela al suo omonimo: sono solo vicini
di casa, ha detto, in una frazione di
Città di Castello che conta 30 abitan-
ti, evidentemente in maggioranza
Polidori. Coincidenze.

Siamo sconfitti noi, tutti noi italia-
ni che da settimane siamo costretti
ad occuparci dei casi privati - le pri-
me mogli, le aziende, i mutui - di de-
putati di terz’ordine ci cui nessuno fi-
no ad oggi aveva sentito parlare e
che all’improvviso diventano porta-
tori di un immenso valore margina-
le, decisivi per le sorti del paese. Se il
signor B resta in sella lo si deve a gen-
te come Siliquini, Catone, Cesario,
Razzi, Grassano, astenuti Moffa e Ga-
glione, qualcuno di voi sa dire in co-
sa si siano distinti finora, a parte - for-
se - le loro rispettive professioni? Al-
cuni di loro hanno tenuto ieri l’aula
col fiato sospeso fino all’ultimo: mai
nessuno, immaginiamo neppure in
famiglia, aveva atteso l’arrivo di Scili-
poti con tanta apprensione. Mai l’in-
gresso in aula di Giulia Cosenza, ma-
dre imminente, era stato salutato da

tanto sollievo. Federica Mogherini e
Giulia Bongiorno, le altre partorien-
ti, accolte da applausi di metà emici-
clo. Può un governo dirsi vittorioso a
queste condizioni? Possono gli italia-
ni riconoscersi in un simile sistema
di rappresentanza? Si può sperare
qualcosa di meglio con queste stesse
regole, per l’avvenire?

Chi ha più soldi e più potere vince,
è questa l’unica regola. Chi ha più sol-
di, chi può pagare di più e minaccia-
re più forte, chi è più persuasivo.
Non è più una questione di idee, la
politica non c’entra: il gruppo dei fi-
niani si è smarcato in nome di
un’idea, ha cambiato posizione in no-
me di un dissenso. Ha provato a im-
maginare una destra possibile senza
e dopo il signor B., senz’altro anche
immaginando il proprio avvenire:
politico, tuttavia. Il proprio avvenire

politico. Non un’opposizione da si-
nistra: un’opposizione da destra. In
questo caso ha prevalso l’immedia-
ta competizione interna che si sca-
tena ad ogni latitudine fra aspiranti
bracci destri del capo: Moffa - e non
è il solo a pensarlo - ha chiesto le
dimissioni di Bocchino, ieri. Trop-
po potere a Bocchino, troppo in vi-
sta, troppo favorito: perché lui sì e
noi no?

Dentro questo: Melania Rizzoli
avvolta al tricolore e l’avvocato Con-
solo fischiato per aver detto no, ge-
sti dell’ombrello e cori, baci alle da-
me, favori al cavalieri. Fuori la guer-
riglia. Roma, in una giornata prene-
talizia, deserta: mezzi pubblici so-
spesi e blindati a transennare le stra-
de, passanti inconsapevoli e turisti
sbigottiti. Poi le fiamme, auto bru-
ciate e letame che vola, sampietrini
petardi bastoni, agenti in borghese
indistinguibili dai manifestanti, ma-
nifestanti resi irriconoscibili dai ca-
schi. Studenti delle medie che ripa-
rano a casa degli amici per paura,
insegnanti che chiamano casa di-
cendo i ragazzi li teniamo a scuola,
fuori c’è pericolo.

Non è una capitale che abbia vin-
to niente, questa. Non è normale
dissenso, non è un Italia in cui conti-
nuare a vivere, o per chi lo preferi-
sca tirare a campare, sereni. Non si
tira a campare così. Chissà cosa pen-
sa davvero Bossi, che oggi all’im-
provviso dice con insolita indulgen-
za verso il detestato Casini che non
c’è “nessuna preclusione verso
l’Udc”. Chissà se davvero il morbido
intervento del suo Giampero D’Alia
prelude a una nuova intesa con gli
ex democristiani oggi perno del ter-
zo polo, se il terzo polo farà da terza
gamba al governo Scilipoti. Ogni
tempo ha i suoi trenta denari, dice-
va l’altra sera Casini in tv. Giuda era
uno, però. Qui c’è la fila, col nume-
ro in mano. Quindici giorni di trop-
po, aveva detto Bersani quando la
fiducia fu fissata al 14 dicembre con
pausa di chiusura delle Camere.
Aveva ragione. Due settimane di
mercato di troppo. Ora, all’orizzon-
te, non resta altro che un vivacchia-
re scambiandosi di volta in volta il
sacco dei denari. O il voto, certo. ❖

Catia e il Cepu

Studenti sbigottiti
mentre a Roma va in
scena la violenza cieca

Nessuna parentela, dice
Polidori. «Siamo solo
vicini di casa...»

Letame che vola

Foto Ansa
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Dopoilpassaggioparlamentarechehasancito la fiduciaper ilgovernoBerlusconie l'addio
di tre deputati dal gruppo di Fli, i finiani sul sito internet del movimento citano dall'Enrico V di
WilliamShakespeare:«Lasciatechechinonhavogliadicombatteresenevada».«Dateglideisoldi
perchè acceleri la sua partenza, dato che non intendiamomorire in compagnia di quell'uomo...»

Risse in Parlamento, scontri in piazza
Nel giorno dei «ripensamenti» il governo
in agonia «vince» 314 a 311. Determinanti i
finiani pentiti e due ex dell’Italia dei valori
Roma in stato d’assedio. Vetrine in
frantumi, barricate di fuocoCento feriti

Unpremier senzamaggioranza
Berlusconi resta incollato alla poltrona e
adesso tenta di coinvolgere Casini che
risponde picche.Ma conta di trovare
qualche altro voto con la nuova tecnica
Sulla quale indaga la procura di Roma

Via del Corso: la guerriglia

Botte e violenze: 100 feriti e 40 fermi

A soccorrerlo, pare, unmanifestante
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È sicuro di «allargare la maggioran-
za» perché la «vittoria politica» di
ieri convincerà altri parlamentari
a confluire nel centrodestra, an-
che «quei dc di sinistra che non vo-
gliono stare nel Pd». Ma Berlusco-
ni non vuol lasciare nulla di inten-
tato per imbarcare l'Udc e non
esclude «a priori» le dimissioni, ga-
rantite da una crisi pilotata, per ve-
nire incontro alle richieste di Casi-
ni. Convinto che sulla legge eletto-
rale, sul federalismo e sugli aiuti
alle famiglie si possa realizzare
un’intesa con Bossi e Casini, il pre-
mier chiude le porte a ogni «tratta-
tiva» con Fini . «Alla fine è venuto
fuori che costituivo un ostacolo
per raggiungere i suoi obiettivi –
accusa durante la presentazione
dell'ultimo libro di Vespa - Ho subi-
to critiche velenose da Briguglio,
Granata e Bocchino». In pubblico
il Cavaliere non chiede all'ex cofon-
datore di lasciare. «Mi consenta di
non rispondere come ho fatto fino-
ra – replica a Vespa che rivolge la
domanda - Mentre dal presidente
della Camera sono arrivati insulti
pesanti». Ma a Montecitorio, dopo
il voto di fiducia, i parlamentari
Pdl, in piedi, hanno scandito a
gran voce la parola dimissioni e gli
uomini del premier – da Capezzo-
ne in poi – notificano l'avviso di
sfratto a Fini. Tre voti di scarto,
uno in più della maggioranza ri-
chiesta, 314 deputati che sostengo-
no il governo a fronte dei 340 del
2008. Berlusconi vince la sfida del-
le mozioni di sfiducia con una coa-
lizione che raccogliticcia. Il Cava-
liere raggiunge l'obiettivo di «umi-

liare» Fini «sfilandogli sotto il naso
alcuni dei suoi», ma la partita perso-
nale espone l’esecutivo alle intempe-
rie e non produce «la stabilità», anti
voto anticipato, in nome della quale
aveva rastrellato voti per «sopravvi-
vere». «Di tutto abbiamo bisogno
tranne che delle elezioni – ha ripetu-
to ieri il Cavaliere - ma se dovesse
essere impossibile governare,non
staremo lì a galleggiare come Prodi
nel 2008. Anche io mi getterei con
entusiasmo nella campagna eletto-
rale». «Il gradimento nei miei con-
fronti raggiunge il 54,6% - assicura
Berlusconi - La coalizione Pdl più Le-
ga è al 44%, con il Carroccio al 13%
e la Destra di Sorace al 2%. Le altre
forze, assieme, non possono arriva-
re a queste cifre». Il premier si mo-
stra sicuro di «vincere» e «accarezza
la tentazione del voto per capitaliz-
zare subito la doppia fiducia di set-

tembre e di ieri». Chiedendo agli
elettori – come spiegano i fedelissi-
mi - «più forza perché ha la maggio-
ranza ma non lo lasciano governa-
re». Con il risultato di ieri, in realtà,
il Presidente del Consiglio ritiene di
poter giocare «su più tavoli». Tente-
rà immediatamente «la carta» di un
governo «più solido» che garantisca
«stabilità al Paese» (la strada che lo
esorta a imboccare Napolitano) ma
avverte che «sarebbe convenienza
della Lega e nostre andare alle ele-
zioni». A gennaio la scelta definitiva.
Con i suoi, nel frattempo, ragiona su
una road map che, nonostante il
«no» a caldo di Casini, prevede l'av-
vio di trattative con l'Udc per un Ber-
lusconi bis che potrebbe nascere sul-
la base di un patto sottoscritto dai
capigruppo dei partiti interessati,
sulla base del quale ottenere – dopo
«dimissioni tecniche» - un reincarico

immediato da Napolitano. Se questa
strada dovesse rivelarsi impraticabi-
le, il Cavaliere procederebbe a un
rimpasto di governo «riempiendo le
caselle lasciate libere dai finiani e da
sottosegretari e viceministri che han-
no lasciato l'incarico». Per «far gira-
re a pieno regime» un «esecutivo
elettorale» che «cercherà poi una
maggioranza stabile rivolgendosi
agli elettori». Nell'immediato, però,
il Cavaliere è disposto a concedere a
Casini ciò che non ha voluto assicura-
re a Fini. I fedelissimi rivelano che il
non voto del Fli Moffa – che ieri non
si è presentato in Aula per votare la
sfiducia – nasce da uno scontro not-
turno con Fini. Il deputato futurista
– che aveva elaborato qualche gior-
no fa con il Pdl Augello il Lodo della
«colombe» - aveva proposto al Presi-
dente della Camera di compiere un
estremo tentativo di mediazione. Il
gruppo Fli al Senato si sarebbe aste-
nuto e sulla base della fiducia incas-
sata a Palazzo Madama, il Cavaliere
avrebbe dovuto pronunciare alla Ca-
mera un discorso rivolto ai futuristi
e ai moderati che assicurava – in
cambio del sì al governo - l'apertura
di trattative per un Berlusconi bis da
far nascere a gennaio con dimissioni
del premier e crisi pilotata. Di fronte
al «no di Fini», «ostinato nel chiede-
re che Silvio si dimettesse subito co-
me condizione preliminare», Moffa
avrebbe annunciato «il voto di co-
scienza». Decisione «confermata
dall'intervento di Bocchino in Aula,
ma tradotta per un galantuomo co-
me lui nella decisione di non parteci-
pare al voto». Il Cavaliere, adesso – a
dispetto della maggioranza risicata
«è sicuro di poter dare le carte». «Io
fermo il traffico, sembra che tutti vo-
tino per me – ha ripetuto ieri a Vespa
- Mai come adesso ho avuto un ri-
scontro popolare».

Un consenso che crescerebbe mal-
grado «la Rai» e «le trasmissioni con-
tro di me» sulle quali Silvio non
avrebbe alcuna possibilità «di inter-
ferire». Lui che a Mediaset non fa
mai «nemmeno una telefonata». ❖

Le ipotesi

PrimoPiano
Governo Scilipoti

Dimissioni dei sottosegretari
per rimpolpare le Camere
coi fedelissimi non eletti

Il governo resta in piedi per soli

trevoti:314votia favore,contro

i311chehannovotato lasfiducia.Fuo-

ri dal Parlamento, intanto, inizianogli

scontri. La città èmessa a ferro e fuo-

co dagli incidenti, tra roghi e cariche,

che esplodono dopo il corteo degli

studenti.Nelbilancio,57agenti feritie

41 fermati dalle forze dell’ordine.

Primadelle 11 arriva l’esito di Pa-

lazzoMadama.Lafiduciaèsul fi-

lo e alle 12.19 inizia il voto.Moffa, la co-

lomba di Fli, salta la prima chiamata,

mentrel'altrafiniana,CatiaPolidori,vo-

tanoalla sfiducia.Volano fischi e insul-

ti, scoppia la rissa tra finiani e Lega.

Ore 12 e 45, sfiducia bocciata
E fuori iniziano gli scontri

I risultati di PalazzoMadama
piombano aMontecitorio

p Il premier ha un obiettivo: «Tiriamodentro Casini». E per farlo, non esclude le dimissioni

p Più probabile la corte ai singoli di Fli e Udc. Come conMoffa, «preso» dopo un litigio con Fini

Intornoalle10.30,proprioquan-

doalSenatoinizianoledichiara-

zioni di voto, a Montecitorio parte la

discussione.PresenteanchelaPdMo-

gherini, incinta, arrivata in ambulan-

za.QuandointervieneDiPietro,Berlu-

sconi e tutto il Pdl escono dall’Aula. Il

leader Idv lo incalza: «Pavido!».

Berlusconi, cosìnonbasta
«Allargare lamaggioranza»

Inizia la discussione e Futuro e

Libertà annuncia la propria

astensionedalvotodifiduciaalgover-

no.LaLegainsorge. IlpresidenteSchi-

fani commenta: «Cominciamomale».

IlbrusiodelcentrosinistraquandoGa-

sparri accenna al rapporto fra Berlu-

sconi e Putin. Alle fine i risultati: 162

voti a favore, 135 contrari.

Ore 10.30, dibattito alla Camera
Parla DI Pietro, il premier va via

ROMA

Ore 9, si discute al Senato
poi il voto sulla fiducia

Vittoria al Senato e alla Came-
ra, poi un salto al Quirinale,
una pausa per reclamizzare il
libro di Vespa. Un pensiero al
voto e uno a Casini: per averlo,
pronto a concedere aperture
che a Fini non ha dato.

NINNI ANDRIOLO

La giornata
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Foto Epa

Il premier Silvio Berlusconi festaggiato subito dopo aver preso la fiducia

S
ubito dopo aver ottenuto
la fiducia anche alla Came-
ra la diplomazia di gover-
no si è messa in moto per
ottenere udienza dal Capo

dello Stato. Il presidente del Consi-
glio ha ravvisato la necessità, come
atto di cortesia e non solo, di andare

a riferire di persona dell’andamento
di una crisi arrivata a conclusione po-
sitiva stando ai voti in Parlamento
ma in realtà solo rinviata. E così il Ca-
valiere si è avviato al Colle, accompa-
gnato dal sottosegretario Letta, dove
è arrivato in ritardo di un quarto
d’ora rispetto all’ora fissata, causa
traffico da manifestazione.

L’incontro è durato circa mez-
z’ora. Ad aspettare Berlusconi c’era
Bruno Vespa e la sua ultima fatica let-
teraria, un’occasione da non perdere
per fornire una lettura dettagliata (e

di parte) di una giornata particolare.
Ed anche per fornire la propria versio-
ne dell’incontro al Quirinale. Da cui
non è filtrata alcuna indiscrezione
sui contenuti del colloquio appena
concluso ma si è tenuto a far sapere
che il presidente della Repubblica
avrà modo di esprimere direttamen-
te le sue valutazioni nell’incontro,
previsto per lunedì prossimo, cone le
Alte cariche dello Stato. Un’occasio-
ne che tradizionalmente è dedicato
ad un bilancio della situazione istitu-
zionale che mai come quest’anno of-
fre la necessità di una approfondita
riflessione.

L’inizio del colloquio è stato segna-
to dalla ricostruzione dettagliata fat-
ta della contrapposizione di questi
mesi che Berlusconi assicura che asso-
lutamente non avrebbe voluto fosse
segnata dagli scontri che invece ci so-
no stati. E pensare che «c’era una solu-
zione a portata di mano» saltata an-

che per le indiscrezioni. Ma l’azione
per allargare la maggioranza «va
avanti». Una crisi pilotata, un rimpa-
sto. Anche senza dimissioni.

Al di là di quello che poteva esse-
re ora ci sono i dati di fatto a segna-
re il giorno più lungo del governo. Il
premier ha parlato di una nuova fa-
se politica che dovrà caratterizzare
una nuova fase. Ad ascoltarlo un Na-
politano «molto preoccupato» per
le possibili ripercussioni istituziona-
li, per la stabilità a rischio, perché
venga salvaguardato un corretto
rapporto in Parlamento. E anche
per la connessione tra il clima politi-
co e i momenti di tensione in piazza
di cui si è avuta ieri ampia testimo-
nianza.

Berlusconi ha preso molti impe-
gni nei suoi interventi di questi gior-
ni. Li ha ribaditi. E quegli impegni
vanno anche al di là dei numeri del-
la maggioranza, come nel caso del-
la legge elettorale. E’ evidente che
la necessità di «un governo il più so-
lido possibile» che il premier ha rife-
rito essere stata al centro del collo-
quio al Colle è un’affermazione di
principio da tener presente qualun-
que scenario arrivi o torni in primo
piano.❖

MARCELLA CIARNELLI

mciarnelli@unita.it

P

Le «preoccupazioni
pemanenti» del Colle
anche dopo la fiducia
Berlusconi ha chiesto di incontrareNapolitano per illustrare
la situzione dopo il voto. Il presidente darà la sua valutazione
della situazione nel corso dell’incontro con le Alte cariche

Il caso

ROMA

Rafforzare la squadra
di governo
o «una crisi pilotata»

PARLANDO

DI...

Mediaset
in rialzo

MediasetinrialzoaPiazzaAffaridopolafiduciaincassatadalPremierSilvioBerlusco-
ni alla Camera. Subito dopo il voto il titolo ha guadagnato il 4% a 4,67 euro, rispetto a un
listinocheviaggiavappenasopra laparità (+0,3%ilFtseMib).Alla finedellagiornataMedia-
set ha chiuso con un +3,29% (emassimodel +5%).

La prospettiva
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Foto Ansa

Rocco Buttiglione (Udc)
«Entrare nel governo senza
le dimissioni di Berlusconi?
No. Non entriamo in
questa maggioranza»

L’unico a non uscire sconfitto dal vo-
to di ieri è Pierferdinando Casini, se
si può chiamare vittoria la tenuta di
Berlusconi con tre voti. Così, dalla
posizione di forza anche rispetto a
Gianfranco Fini, decisamente battu-
to, il leader Udc chiude la porta del
governo offerta dal premier. Alle
sette di sera, in poche righe, Casini
avverte che l’obiettivo, anche eletto-
rale, è dare corpo al Terzo Polo «al-
ternativo al Pdl e al Pd» con le forze
che hanno sottoscritto la mozione
di sfiducia.

Non lascia per strada Fini, ma è
sottinteso il traino del partito centri-
sta che, in questi due anni, si è man-
tenuto all’opposizione e ieri non si è
messo in gioco come il presidente
della Camera, né ha puntato tutto
sui numeri; «i nostri 35 hanno vota-
to compatti la sfiducia», si rallegra
il segretario Cesa.

Casini non si lascia sedurre dalle
offerte berlusconiane per un allar-
gamento della maggioranza; in se-
rata fa una comunicazione lampo
sulla decisione dell’ufficio politico
(lampo): «Per dar vita a un governo
di responsabilità nazionale più am-
pio abbiamo chiesto a Berlusconi di
dimettersi prima o dopo il voto alla
Camera», il premier non ha ascolta-
to «il nostro consiglio, ha ottenuto
la fiducia che voleva per tre voti,
ora ha solo il dovere di governare».
Se non sarà in grado di farlo (e

l’Udc ne è convinta), l’unico sbocco
sarà «costringere irresponsabilmen-
te il paese alle elezioni». E allora, Ca-
sini con Fini, l’Api di Rutelli e l’Mpa di
Lombardo, si presenterà con «una
proposta di governo alternativa al
Pdl e al Pd». Quell’area moderata sul-

la quale «non c’è l’esclusiva», ha det-
to il leader Udc al premier in aula (ri-
fiutandosi di parlare senza averlo da-
vanti). Un polo che punta al 20%.

Per tutto il giorno Berlusconi ha

tentato di «sedurre» l’ex alleato cen-
trista. Durante la prima «chiama» a
Montecitorio è salito verso i banchi
dell’Udc sorridente e ha dato un buf-
fetto sulla testa a Casini: «Perché non
venite con noi? Vi conviene... voglia-
mo andare avanti e aprire la maggio-
ranza». Pier gli risponde: «Ma tu piut-
tosto, dimettiti, non hai più la mag-
gioranza. Poi saremo disponibili a
parlare…».

Silvio non ci pensa proprio, «per-
ché dovrei dimettermi? Oggi ottengo
la fiducia…». Poi gli suggerisce una
rinfrescata: «Basta con questi capelli
bianchi, sembri vecchio, tingili, come
me». Berlusconi ha persino convinto
i leghisti Bossi e Maroni a far entrare
l’Udc nella squadra di governo. Maga-
ri con un azzeramento a gennaio e un

rimpastone: fuori Fini, dentro Casi-
ni (vicepremier o ministro degli
Esteri). Durante la presentazione
del libro di Vespa, però, il cavaliere
mischia le carte: Casini non mi ha
chiesto di dimettermi, solo di dire
che il governo ha fallito…», poi,
pungolato dal giornalista, forse sen-
za sapere nulla del «niet« Udc, apre
su una possibile «crisi pilotata».

A Casini non conviene salire sul
«governo Berlusconi-Scilipoti», co-
me lo ha battezzato Adornato. Fino-
ra il centrismo lo ha premiato. Il Ter-
zo Polo non prescinde da Fini, però
Casini si è guadagnato la leader-
ship, magari anche come candidato
premier. Intanto il Terzo Polo cre-
sce. L’Mpa di Lombardo acquisice il
senatore Pdl Galioto.❖

Francesco Rutelli (Api)
«Con la sfiducia accordata da
Fini e votata da tutta l’Udc al
governo, il nuovo polo è in
campo in modo irreversibile»

Francesco Pionati (AdC)
«Evitata una crisi folle. Ora
puntiamo alle dimissioni di
Fini e l’uscita dell’Udc dalle
giunte di centrodestra»

Era tutto uno scherzo? Silvio Berlusconi e Pier FerdinandoCasini durante le votazioni di ieri alla Camera

p Il leader dell’Udc avverte che l'obiettivo, anche elettorale, è dare corpo al Terzo Polo

p «Il premier non ci ha ascoltato, vada da solo». La replica: «Sembri vecchio, tingiti i capelli»

Governo Scilipoti

ROMA

L’Mpa di Lombardo
acquisice il senatore Pdl
Galioto

PrimoPiano

Casini nonaccetta l’invito

«Primadi tutto si dimetta»

Il leader dell’Udc respinge il
corteggiamento di Berlusconi
che aveva proposto un patto di
legislatura. La sua posizione è
stata espressa durante una con-
ferenza stampa nel pomerig-
gio di ieri.

NATALIA LOMBARDO

Saldi
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Foto di Ettore Ferrari/Ansa

«L’amarezza non è nell’aver per-
so, perché quello era nel conto.
Ma è nell'aver perso per colpa dei
nostri». Nella giornata che segna
una delle sconfitte più brucianti
della sua carriera politica, in una
partita nella quale ha messo tutto
se stesso e dove dunque la posta
era altissima, Gianfranco Fini non
si nasconde il punto in cui la fac-
cenda è «più dolorosa»: la «disinte-
ressata folgorazione sulla via di
Damasco di tre esponenti di Futu-
ro e libertà». Vale a dire non aver

capito per tempo che il colpo avvele-
nato il Cavaliere gliel’avrebbe fatto
arrivare - oltreché via Catia Polidori
e Maria Grazia Siliquini - per mezzo
di Silvano Moffa, uno sempre consi-
derato tra i dissidenti «leali», vale a
dire fedeli pur nella contestazione,
e che invece ieri all'ultimo momen-
to alla Camera non ha nemmeno vo-
tato - prendendo a pretesto il discor-
so «troppo duro» di Bocchino in Au-
la - e si è lasciato portare via a brac-
cetto da Amedeo Laboccetta, dopo
essersi fatto convincere, dicono i fu-
turisti, da Andrea Augello, altro ex
aennino rimasto con Berlusconi.
«Io mi sto giocando tutto, mi sto gio-
cando il mio futuro», aveva detto lo-
ro lunedì notte, durante la cena nel-
la sede di Fli. E lunedì notte, Moffa
seduto accanto a lui si era detto
«soddisfatto» del documento di me-
diazione e nulla aveva lasciato tra-
pelare.

Certo, per quanto incredulo di co-

PrimoPiano
Governo Scilipoti

Il pizzino di Fini: il Presidente della Camera passa un biglietto adAdolfo Urso durante la votazione alla Camera

Quando ieri mattina, subito dopo
la fiducia, il premier gli ha chiesto

di entrare nel governo, Pier Ferdinando
Casinigli ha rispostochesenza le suedi-
missioni il confronto non inizia nemme-
no:«ScusaSilvio,haivintolatuasfidaper-
sonale conFini, ora vatti a dimetteree si
apre una nuova fase». Ma le dimissioni
perilpremierrestanountabù.Sen’èavu-
taunaconfermapocodopo.Quandosiè
recato al Quirinale, Berlusconi ha subito
realizzato che il suo nuovo problema è
spiegare come intende «allargare la
maggioranza».Attualmentenonèingra-
do di dare una risposta, di indicare un
percorso. È vago: fa intendere che cer-
cheràivotidell’Udc,magariquellidiqual-
che ex popolare del Pd, di insoddisfatti
vari, per fare un governo di minoranza
«modello canadese». Tutto qua. Un po’

pocoperandareavanti. Ilprimostoppo-
trebbearrivaregiàoggi suldecretorifiu-
ti. L’escamotage probabilmente sarà
quello di farlo tornare in commissione
per «problemi di copertura finanziaria».
Unmodo per non dire che la copertura
che veramentemancaè quella dei voti.

L’Udc ieri non solo ha confermato di
non voler entrare ora nel governo (d’al-
tra parte aveva rifiutato di farlo quando
lasperanzadivitadell’esecutivoeramol-
topiùlunga),mahaanchedettochenon
molleràFini eRutelli (irripetibile labattu-
ta che Casini ha dedicato a un giornale
che continua a sostenere il contrario) e
che, in casodi elezioni anticipate, il terzo
polosaràalternativoalPdlealPd.Berlu-
sconi è davanti ad un bivio: o si dimette
pervenire incontroalle richiesteUdcoa
gennaioBossi gli imporrà le elezioni.

ROMA

p L’ex leader di An non si dimetterà da presidente della Camera. «Casini sarà leale»

p I falchi «Gli faremoguerra su tutto» diceGranata. Si parte di certo dallamozione su Bondi

IL CONGIURATO

SUSANNA TURCO

Il fantasma della «maggioranza allargata»

Labatosta di Fini: «È colpamia»
In Fli comincia la resa dei conti

Sconfitta bruciante per il presi-
dente della Camera che non si
dimetterà. «L’amarezza non è
nell’aver perso - ha detto il lea-
der di Fli - perché quello era nel
conto. Ma è nell’aver perso per
colpa dei nostri».
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me è andata la partita in Aula, fa ca-
tenaccio, Fini.

ALLEANZA

Coi suoi, riuniti con un pranzo a pa-
nini dopo la fiducia, si dice certo
che «con Casini l'alleanza è fuori di-
scussione» e che «Pier non ascolterà
le sirene del Cavaliere». Aggiunge
che «Berlusconi ha ottenuto una vit-
toria di Pirro», e in nota fa scrivere
che la «sua vittoria numerica è evi-
dente quanto la nostra sconfitta» e
che «sarà chiaro in poche settimane
che il premier non possa dire di
aver vinto anche in termini politi-
ci». «Gli faremo guerra su tutto»,
precisa scanso equivoci Fabio Gra-
nata, a partire di certo dalla mozio-
ne su Bondi, ma forse persino sul de-
creto rifiuti che sarà il primo ad arri-
vare in aula (il leader ha predicato
prudenza sul punto, ma i falchi già
bollono).

Sbarra le porte, Fini, ad ogni ipo-
tesi di dimissioni dalla presidenza
della Camera. «Non si dimetterà
dalla propria carica, come ha già
detto, salvo che non si dimostri la
sua mancanza di imparzialità nella
conduzione dei lavori parlamenta-
ri», precisa il suo portavoce Fabri-
zio Alfano. In attesa dunque che
qualcuno dimostri che è stato trop-
po svogliato nel dare la parola a un
parlamentare, resta al suo posto. La
questione non viene nemmeno pre-
sa in considerazione, a caldo. Gli in-
viti del Pdl alle dimissioni, le parole
di Cicchitto e i coretti in Aula non
fanno che allontanare questa ipote-
si. Anche se qualcuno, tra i futuristi,
ammette che almeno in teoria se ne
potrebbe parlare («potrebbe segui-
re meglio il partito»).

Al netto di una strada che oggi
sul Secolo d'Italia Flavia Perina defi-
nisce «in salita ma larghissima», al
netto dell'ottimismo che si tenta di
infondersi l'un l'altro, Futuro e liber-
tà accusa lo choc. Il peso della sfida
a Berlusconi, gli ultimi due giorni
passati a cercare di tenere dentro le
«colombe», il vano e forzatissimo si-
lenzio dei falchi (Briguglio ha rinun-
ciato al suo intervento in Aula, Gra-
nata persino a starnutire), la rissa
in aula, quella vana attesa di Moffa
(«sta per arrivare», ripeteva Menia
fino all'ultimo), il defilee che il Ca-
valiere si è concesso tra i banchi di
Fli non appena è stato chiaro che
aveva vinto («conto su di te per un
voto giusto», ha detto a Consolo, il
quale però gli ha risposto «il mio vo-
to giusto sarà per Fini»), la strenua
opera di convincimento presso Scili-
poti di Adolfo Urso, hanno dura-
mente messo alla prova un partito
ancora in rodaggio e in dubbio la
sua impresa terribilmente ambizio-
sa. La partita continua, certo, ma da
oggi è un'altra. ❖

L
data delle elezioni Maro-
ni ce l’ha già in testa: 27 e
28 marzo, il replay del
1994, quando Berlusconi
vinse per la prima volta in-

sieme al Senatur (e a Fini). La road
map leghista prevede che la richiesta
delle urne parta «dopo metà genna-
io», passate le feste, quando sarà più
chiaro quello che Bossi va dicendo
da giorni: «Con questi numeri non si
governa e non si fanno le riforme». Il
tentativo di allargare la maggioran-
za all’Udc, che ieri Bossi ha aperta-
mente avallato («Nessun veto») vie-
ne considerato in casa leghista poco
più di una formalità, un modo per di-
mostrare al Quirinale, quando
“Silvio” e “Umberto” saliranno al Col-
le per chiedere al voto, che «tutte le
strade per andare avanti le abbiamo
tentate». Un gioco delle parti dun-
que. Bossi, spiega un suo fedelissi-
mo, «non accetterebbe qualcosa di di-
verso dall’appoggio esterno del-
l’Udc, e quelli invece vogliono le pol-
trone...». La partita è complicata. E
Bossi non intende fare troppi sconti
al nemico Casini: «Si ricordi che c’è il
federalismo», avverte. «La strada
non è in discesa», sintetizza Maroni.
«L’Udc ha votato contro il federali-
smo, la strada migliore sono nuove
elezioni in tempi rapidi». Insomma,
Casini non lo vogliono. Ma ufficial-
mente non ci devono essere veti «visi-
bili». «Se c’è chi vuol fare le riforme
vale la pena andare avanti. Diversa-
mente si va al voto a marzo», rincara
Calderoli.

La strategia l’hanno messa a pun-
to i big leghisti in un vertice con Bos-
si subito dopo la fiducia. La previsio-
ne è che il federalismo fiscale sia defi-
nitivamente approvato «entro feb-
braio», in modo da averlo freschissi-
mo per la campagna elettorale. Ma
se anche dovesse ritardare un po’,
nessun problema: il governo resta in

carica fino a dopo le elezioni, e ha
tutto il tempo per mettere il timbro
sugli ultimi decreti. E anche la Bica-
merale per il federalismo può resta-
re aperta per tutta la campagna
elettorale.

MalaLegahainmentequalco-
sa di più: e cioè cambiare la legge
elettorale prima del voto. Non cer-
to per seppellire il Porcellum firma-
to Calderoli, e neppure per correg-
gerlo. Vogliono il premio di maggio-
ranza nazionale anche in Senato,
in modo che chi vince ottenga la
maggioranza assoluta in entrambi i
rami del Parlamento. Non sarà faci-
le, con questi numeri, far passare
una roba del genere in Parlamento.
Ma i leghisti non disperano. E ci pro-

veranno. Passata la fiducia, i big del-
la Lega non giocano neppure più
con le parole. E vanno dritti al pun-
to: «Per quello che si vede in aula e
per il casino che c’è l’unica igiene è
il voto. La gente che vede questa ro-
ba in tv si allontana dalla politica,
capisce che non si può continuare»,
dice Bossi ancor prima che la Came-
ra certifichi la “salvezza” del Cava-
liere. «Non si può governare appesi
a un voto, non vogliamo fare la fine
del governo Prodi», rincara la dose
Maroni. Calderoli utilizza una delle
sue metafore: «Il governo mangia il
panettone, ma non credo che man-
gerà la colomba». Non manca una
zampata di Calderoli contro Fini:
«Le dimissioni da presidente della
Camera sono una scelta che dipen-
de da lui. Se intende proseguire co-
me leader politico è bene che si di-
metta».❖

SilvanoMoffa
Il pontiere, quello che aveva
tentato fino all’ultimo
l’accordo con Berlusconi,
ieri non ce l’ha fatta
e si è astenuto

Maria Grazia Siliquini
Lei era già persa
Nella serata di lunedì
aveva disertato la cena
organizzata da Gianfranco
Fini per compattare i suoi

Carmelo Briguglio
Uno dei falchi assieme
a Bocchino. Una volta
acquisito il voto non ci ha
pensato due volte
e si è dimesso come
membro del Copasir

Italo Bocchino
È lui che ha aperto
la giornata nera con
un discorso molto duro
alla Camera che ha fatto
infurirare le colombe

Giornata nera
Falchi, colombe e traditori
il partitomesso a nudo

BOSSI, CASINI E LE SEGRETARIE

acarugati@unita.it

P

«Casini lo vedo quasi sempre.

Oggi è anche passato per il

gruppomaèandatodritto.Se-

condo me è venuto a vedere

lesegretarie»,hascherzato ie-

ri Bossi aMontecitorio.

ROMA

PARLANDO

DI...

La protesta
su Facebook

«Vergognati, CatiaPolidori». «Polidori, dai scegli unministero». «Polidori, quantoco-
sti?».DopopochiminutidalvotoaMontecitorio, ilbersagliodellaReteèladeputatafiniana
che inextremishadato ilpropriosostegnoalgovernoBerlusconi.SuFacebooksalgono in
poche ore a più di 7.000 le iscrizioni al gruppo chegrida “vergogna” alla parlamentare.

Bossi gioca con l’Udc
Ha già inmente la data
«Al voto il 27marzo»
Il Senatur toglie il veto su Casini, ma è solo unamossa tattica
Primadelle urne vuole il premio nazionale anche in Senato
Calderoli: se Fini fa il leader politico si dimetta da presidente

Il fatto

ANDREA CARUGATI
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Bersani si affida all’ironia, per
quanto amara: «Siamo al governo
Scilipoti». D’Alema, tagliente:
«Berlusconi si conferma un fattore
di corrompimento della vita pub-
blica». Franceschini sottolinea il
voto unanime dei 206 deputati Pd
e il fatto che la mozione di sfiducia

«sarebbe passata se non ci fossero
stati i tradimenti di due deputati del-
l’Idv». Letta invita tutti a «non molla-
re» dopo questo «primo passo»:
«Dobbiamo proseguire sulla linea
del rapporto con Casini e Fini».

I dirigenti del Pd escono dall’Aula
e via via si infilano nell’ufficio del se-
gretario a Montecitorio, nella cosid-
detta Galleria dei presidenti. Il risul-
tato della votazione è stato dato da
pochi minuti. Su un divanetto di
fronte ai ritratti di Saragat e Terraci-
ni siede tutto sorridente Scilipoti,
che mette il telefonino in modalità
viva voce per far sentire al collabora-
tore che gli sta accanto che Berlusco-
ni lo ha chiamato per ringraziarlo.
Arrivano anche Bindi, Fassino, Mari-
no, Fioroni, Gentiloni e Veltroni. Fi-

nocchiaro è bloccata al Senato per
via degli scontri di piazza. Anche
nel Transatlantico della Camera ini-
zia ad arrivare l’odore di bruciato.
Nella stanza di Bersani c’è un clima
non proprio allegro. Di fronte agli
altri seduti in circolo, il segretario
definisce quella di Berlusconi una
«vittoria di Pirro», difende la strate-
gia seguita fin qui - «abbiamo otte-
nuto il massimo possibile in questo
momento, prima avevamo di fronte
una maggioranza di un centinaio di
voti, ora si sono ridotti a tre» - ribadi-
sce che nell’azione di contrasto al go-
verno ci saranno «rapporti» anche
con Fini e Casini e continua a insiste-
re sulla necessità di dar vita a un «go-
verno di responsabilità nazionale».
Linea difesa da Franceschini, D’Ale-

ma, Bindi e non contestata da nessu-
no nel corso della riunione.

PERPLESSITÀ ECRITICHE

Ma Veltroni, che oggi riunisce gli
esponenti di Movimento democrati-
co e ha deciso di far slittare di una
settimana il Lingotto 2, rimane con-
vinto che adesso il Pd debba «investi-
re su se stesso» evitando di impegna-
re tutte le energie nelle strategie par-
lamentari con le altre forze politi-
che. E Fioroni, che sta dando vita a
una fondazione di ex-ppi (il nome
potrebbe essere, parafrasando don
Sturzo, «Liberi dai forti») evita di ri-
petere durante la riunione ristretta
le critiche espresse di fronte ai suoi
per la scelta degli interventi in aula:
«D’Alema, Veltroni, Fassino, Bersa-

PrimoPiano
Governo Scilipoti

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

scollini@unita.it

p Il segretario parla di «governo Scilipoti». Franceschini loda la compattezza dei 206 deputati Pd

pD’Alema: «Berlusconi fattore di corrompimento». Confronto sulle alleanze, i malumori di Fioroni

ROMA

Bersani: vittoria di Pirro
«Di piùnonpotevamo fare»
«Siamo al governo Scilipoti»¸ è
l’amaro commento del segreta-
rio del Pd. Si precipita verso il vo-
to, sul piatto c’è il tema delle alle-
anze, Veltroni oggi riunisce gli
esponenti di Movimento demo-
cratico. Fioroni si farà sentire.

SIMONE COLLINI

Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani durante il suo intervento alla Camera primadel voto
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Scalda i motori, Nichi Vendola. E
non fa nessuno sforzo per mostrarsi
dispiaciuto della vittoria ai punti del
Cavaliere. «Non partecipo col cuore
alle vicende del Palazzo», sorride il
governatore passeggiando per il
Transatlantico, quando ormai la pol-
vere degli scontri del mattino si è de-
positata. Non si era mai mostrato
particolarmente entusiasta dell’as-
se del Pd con Fli e Udc, e che vedeva
come il fumo negli occhi un governo
di transizione che avrebbe allonta-
nato le urne di vari mesi, forse di
più. Anche se autorevolissimi diri-
genti del Pd lo avevano chiamato
per chiedergli fair play, «non spara-
re contro il nuovo governo, se
puoi». E invece no. Alcuni deputati
pugliesi del Pd ci scherzano su: «Ni-
chi è sempre maledettamente fortu-
nato...». E lui insiste: «Questa legi-
slatura è finita, è evidente che non
c’è spazio per costruire formule un
po’ artificiali che non hanno fonda-
mento qui, e soprattutto nella real-
tà». Ecco, appunto. Vendola, anche
per ragioni oggettive, visto che non
ha deputati, guarda fuori dai palaz-
zi, alle primarie che (forse) verran-
no se si andrà alle urne a marzo, co-
me lui stesso pronostica: «Sono
pronto a candidarmi per fare il lea-
der del centrosinistra», confida, po-
co prima che Fini proclami il risulta-
to del voto di fiducia. «È l’Italia che
sta sfiduciando Berlusconi, c’è un
sentimento collettivo dilagante, tan-
ta gente che non sopporta più que-
sta scena. Il problema è tradurre
questa rabbia in un processo positi-
vo».

Sorride Vendola, anche perché
non vede nel voto un successo del
Cavaliere: «314 è un numero male-

detto, una vittoria provvisoria, la
peggiore: è un attimo di euforia
che due secondi dopo si trasforma
in depressione». Primarie dunque.
Da fare «in fretta». «E non lo dico
da oggi, do semplicemente voce a
una cosa che è nella realtà».

SEL: PRIMARIE A GENNAIO

Il governatore pugliese sintetizza
la sua analisi sulle prossime fasi
del governo: «Berlusconi tenterà
di allargare la maggioranza alle
forze centriste, ma penso che non
troverà terreno fertile per un nuo-
vo centrodestra». Ecco perchè si
voterà presto, a marzo. E allora i
gazebo «vanno convocati imme-
diatamente», dice Gennaro Miglio-
re, uno dei colonnelli di Vendola.
«Si sono consumati tutti i margini
per le manovre di palazzo, l’allean-

za naturale che il nostro popolo si
aspetta è Pd-Idv-Sel, per eventuali
allargamenti si vedrà poi», dice Mi-
gliore. Che fissa a «fine genna-
io-inizio febbraio» la data utile per
le primarie. «Per noi si potrebbero
anche fare insieme a quelle di Bolo-
gna e Napoli, il 23 gennaio». «Pren-
dere altro tempo e rinviarle anco-
ra sarebbe una beffa per gli eletto-
ri. Le primarie sono l’unica strada
per mobilitare i nostri elettori, per
vincere poi le elezioni vere». E l’al-
leanza del Pd con Casini? «Quella
è sempre stata solo nella mente
dei dirigenti del Pd, Casini ha già
detto che alle urne si presenterà
da solo», dice Migliore. «Ha ragio-
ne Parisi: quante altre sconfitte ser-
vono prima che il gruppo dirigente
del Pd riveda la sua linea?».❖

Il voto della Camera

ni, manca Occhetto e hanno rifatto
il Pds»).

Ma lasciando la stanza del segre-
tario e arrivando in Transatlantico,
Fioroni non nasconde le sue perples-
sità per il credito dato ai finiani:
«L’avete ascoltato l’intervento di
Bocchino? L’avete per caso sentir fa-
re almeno un accenno al governo di
responsabilità nazionale?». A un al-
tro ex-popolare come Grassi non so-
no piaciuti neanche i riferimenti del
capogruppo Fli all’Msi e Parisi, che
pure era stato tra i primi a sollecita-
re la presentazione di una mozione
di sfiducia, attacca: «Avrei preferito
avessimo perso nel voto con le no-
stre ragioni, invece che all’insegui-
mento di un inesistente terzo polo.
Quante altre sconfitte dovremo subi-
re prima che il gruppo dirigente del
Pd riveda la sua linea di condotta?».
Per non parlare delle critiche prove-
niente dal fronte dei “rottamatori”,
con Civati che constata che «la zona
gianfranca, come temevamo, non
ha retto» e con il sindaco di Firenze
Renzi che critica apertamente la
strategia seguita dai vertici Pd: «Fini
in 30 anni non ha azzeccato una
mossa, neanche per sbaglio. Penso a
chi ha osannato Fini in questi 6 me-
si, convinto fosse un “compagno” so-
lido per il futuro».

LEURNE E IL NODOALLEANZE

Bersani per ora non si preoccupa,
ma sa che presto potrebbe scatenar-
si una discussione all’interno del Pd.
Se è vero che anche dopo questo vo-
to «non cambia nulla, il governo
non ce la farà e la crisi politica ne
esce drammatizzata», è anche vero
che lo sbocco più verosimile in que-
sto quadro sono le elezioni anticipa-
te. Bersani rimane convinto che
«per un Paese nei guai, pensare al
voto è da irresponsabili», ma dice an-
che che il Pd non teme le urne. Il no-
do delle alleanze è però ancora tut-
to da sciogliere. Non a caso alla riu-
nione si è preferito evitare di impe-
gnarsi in una discussione su questo
punto.

Bersani punta a una coalizione in
cui non rimangano fuori i centristi,
e l’annuncio di Casini che in caso di
voto l’Udc non si alleerà al Pd non
ha fatto piacere. Un’alleanza ristret-
ta a Pd-Idv-Sel avrebbe poche chan-
ce. Inoltre ha provocato non poca ir-
ritazione tra i Democratici, tra i let-
tiani ma non solo, il fatto che in una
giornata come questa Vendola si ag-
girasse per la Camera dicendosi
pronto a candidarsi a premier.❖

«Primarie a gennaio,
l’alleanza naturale
è tra Pd, Sel e Idv»

«Non partecipo
col cuore alle vicende
del Palazzo...»

GennaroMigliore

4 domande a

Marco Fedi

acarugati@unita.it

Veltroni oggi riunisce
quelli di MoDem
Dubbi su Fli e Casini

P

«Conun tumore
sono tornato
dall’Australia per
votare la sfiducia»

Vendola sorride
e scalda imotori:
«Si vota amarzo
Adesso primarie»

Vendola “festeggia” il risultato
della Camera: «Non partecipo
col cuore alle vicende del palaz-
zo, non c’è spazio per formule ar-
tificiali che non hanno fonda-
mento. Si vota a marzo, subito le
primarie e io sono pronto».

A.C.

ROMA

Lo scenario

PARLANDO

DI...

L’anatra
zoppa

«Berlusconiescedavotocomeun'anatraazzoppata.Edèpurafantasia immaginare
che possa allargare la sua maggioranza. Ha raschiato il fondo del barile e non ci sono
possibilità di allargare la maggioranza». Lo afferma Rosi Bindi, presidente dell'assemblea
nazionale del Pd.

H
a preso l’aereo da Melbour-
ne, malgrado i medici glielo
avessero sconsigliato, ma

voleva esserci, «perché era impor-
tante votare la sfiducia a questo go-
verno che fin da quando è nato ha
fatto davvero poco per questo pae-
se». Marco Fedi, 52 anni, deputato
Pd eletto nella circoscrizione Estero
- Africa, Asia, Oceania, Antartide -
nato ad Ascoli Piceno, poi emigrato
in Australia, dove vive con la moglie
e due delle tre figlie, ieri subito do-
po aver votato la sfiducia al governo
Berlusconi è tornato di corsa in al-
bergo a causa delle sue condizioni
di salute.
Onorevole, un viaggio infinito per di-

re a Berlusconi di andare a casa...

«Ci tenevo moltissimo ad essere qui
oggi, anche se il gruppo Pd e lo stes-
so segretario mi avevano detto di va-
lutare prima di tutto le mie condizio-
ni di salute. Ma questo governo ha
penalizzato in maniera pesante il
rapporto con le comunità italiane al-
l’estero e il premier definiamolo
“molto leggero” non si è dimostrato
all’altezza delle diplomazia interna-
zionale. Per questo era importante
esserci e votare si alla sfiducia».
Fiducia dopo un’estenuante campa-

gna acquisti.

«Lo spettacolo a cui abbiamo assisti-
to è stato desolante. Hanno interpre-
tato l’assenza di vincolo del manda-
to parlamentare nel modo peggio-
re, cambiando casacca o gruppo al-
l’ultimo momento in assoluto spre-
gio degli elettori. Ma questo non è
un governo destinato a durare».
Quando tornerà di nuovo a Roma?

«Giovedì tornerò in Australia per cu-
rarmi dopo l’asportazione di un tu-
more. Me lo hanno scoperto lì, du-
rante un esame di routine sei mesi
fa quando andai per lavorare al mio
collegio. Per questo sono rimasto co-
sì a lungo a Melbourne, ma spero a
gennaio di poter riprendere il mio
lavoro parlamentare qui».
Come vedono il nostro Paese in Au-

stralia?

«I media ne parlano in maniera mol-
to negativa e devo dire che il nostro
premier offre parecchi spunti».
M.ZE
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Durante la prima chiama, tra «Li-
si» e «Lolli», Fini si alza all’improv-
viso ed esce dall’aula. I futuristi
hanno un problema: Moffa non
c’è. Poco dopo - nel silenzio sospe-
so - non si manifesta per votare.

La suspence non dura a lungo:
Catia Polidori, bionda finiana um-
bra, si pronuncia a favore del go-
verno. I nervi non reggono: rissa
Fli-Lega, Granata e Conte furiosi,
il gigante Crosetto fa da paciere, i
commessi saltano sugli scranni, se-
duta sospesa. La terza defezione
interna, la Siliquini, altra «folgora-
ta sulla via di Damasco», chiude
«dolorosamente» la partita del pre-
sidente della Camera.

Finisce 314 a 311 a Montecito-
rio: assente anche Gaglione di Noi
Sud, Grassano e Razzi votano la fi-
ducia, Guzzanti invece non si fida.
Il trio Calearo, Cesario e Scilipoti
attende la seconda chiama e la pu-
gnalata delle colombe per dare il
colpo di grazia alle speranze finia-

Foto di Ettore Ferrari/Ansa-Epa

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

p 314 a 311: Berlusconi ottiene la fiducia. A favore Scilipoti, Cesario, Calearo, comeprevisto

p Seduta sospesa per rissa al voto della Polidori. Mogherini, incinta: «Esser qui, sacrificio inutile...»

Governo Scilipoti

Fra «eroiche» pance epizzini
a cerca di voti: «EMoffa dov’è?»

ffantozzi@unita.it

Il tabellone dell’Aula diMontecitorio con le operazioni di voto concluse, dopo la seconda chiama: 314-311 per Berlusconi. La sfiducia non va

PrimoPiano

Il giorno di Scilipiti. due telefo-
nini incollati alle orecchie, tut-
ti in pellegrinaggio da lui. Ber-
lusconi fa ciao con la mano ed
esce quando parla Di Pietro.
Poi va ad abbracciare Casini e i
suoi mentre Fini osserva triste.

FEDERICA FANTOZZI

È accaduto in
Parlamento

Oggetto feticcio della giorna-
ta è il pallottoliere che l’ex An Cor-
saro ha regalato ai fliniani sconfitti
«in aritmetica». La conversazione
tra le due deputate incinte Mogheri-
ni e Bongiorno: è la foto più scatta-
ta dalle tribune di Montecitorio.

Il deputato del Pd Marco Fedi,
eletto in Australia e sottoposto a
chemioterapia ha affrontato il lun-
go viaggio per votare.❖
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ne. Al Senato 162 a 135: astenuto
Fli più Musso, assente il PdL Galioto
che lascia il gruppo.

Alla fine l’esecutivo incassa l’ossi-
geno di tre voti, il simbolico pallotto-
liere che l’ex An Corsaro regala agli
sconfitti, le ministre avvolte nel Tri-
colore, l’esultanza della Santanché
in luccicante bordeaux. A Fini resta-
no un partito spaccato, il coro «di-
missioni» dai banchi avversi, lo
sprezzante gesto di diniego rivolto-
gli da Souad Sbai quando gli passa
davanti per votare, gli occhi lucidi
di Consolo, mediatore fino all’ulti-
mo, fedele alla linea tra i fischi, apo-
strofato con durezza dal premier. E
osserva con fredda tristezza l’istan-
tanea di un probabile domani: Ber-

lusconi che sale ai banchi centristi,
stringe la mano a Casini, lo bacia
corteggiandolo nel nome dei mode-
rati, Bonsignore ride, si fa un capan-
nello, Carra e Buttiglione, persino
Adornato primo firmatario della mo-
zione di sfiducia già quasi figliol pro-
digo.

E resta il vano sforzo delle tre
puerpere, sancito dall’infermeria ap-
prontata per l’evenienza di un par-
to. «Mi sento un’eroina inutile» dirà
Federica Mogherini, arrivata in am-
bulanza, fotografata nel saluto a
Giulia Bongiorno, sulla sedia a rotel-
le per non stancarsi, e Giulia Cosen-
za, ultima ad entrare quasi suppli-
cando «niente applausi, vi prego».

La giornata a Palazzo Madama
era cominciata per un teso Cavalie-
re con l’Mpa che gli dà del Robin Ho-
od a rovescio e D’Alia che paragona
l’esecutivo a Thelma & Louise, la cui
fine è nota. Ma il fliniano Viespoli
gli tende la mano: si dimetta, ci aste-
niamo. Pare per divisioni interne:
sono i primi scricchiolii. Nell’altro

ramo (le votazioni sono contempo-
ranee) l’impatto è duro: Di Pietro
predice «la fine del suo impero di
cartapesta» e lo invita a «consegnar-
si ai giudici». L’interessato fa ciao
con la mano ed esce, il PdL lo segue,
la Lega no, ai banchi del governo re-
stano Rotondi e Galan soletti.

Bocchino è il casus belli della mat-
tinata: ricorda che il centrodestra
«non è un marchio della holding Me-
diaset», sfida il leader «ci faccia le-
zione su come diventare ricchi» non
sulla politica, elenca gli insulti del
PdL. In un pizzino a Cicchitto Berlu-
sconi alza la palla: «Lui e Viespoli
così diversi come possono stare nel-
lo stesso partito». Moffa prende il di-
scorso «dipietrista» come un toro il
drappo rosso, salta anche la secon-
da chiama e chiede le dimissioni del
capogruppo. Siliquini, giacca bluet-
te, siede già tra i banchi del PdL.
«Bentornata a casa» la accoglie la
Aprea.

È il rompete le righe per i tre Re-
sponsabili Nazionali. Scilipoti, al-
lontanati per un attimo i due telefo-
nini dalle orecchie, aveva annuncia-
to non meglio identificate «scelte
traumatiche ma rivoluzionarie».
Inutile il pellegrinaggio Pd (France-
schini) e Fli (Urso) nell’ultima fila:
votano come un sol uomo tra i boa-
ti. Malgieri riflette amaro sui «ba-
gliori di tramonto» evocati (per Ber-
lusconi) da Bersani. In Translatlanti-
co Consolo scuote la testa: «Lasciate-
mi vivere». Mario Pepe lo insegue
implacabile: «Hai fatto una cazzata.
Il cinghiale o lo uccidi o, se lo ferisci
soltanto, diventa pericoloso».❖

«Berlusconi è stato salvato da due
donne», commenta amaramente un
finiano dopo il voto. Due «futuriste»
per di più. La giravolta di Catia Poli-
dori non è stata a sorpresa, data spes-
so sul punto di tornare all’ovile del
Pdl, aveva firmato la lettera di Fini a
Berlusconi scritta dai pontieri Augel-
lo e Moffa. «Fino alle due di notte era
in consultazione, ma non ci ha detto
che avrebbe votato no alla sfiducia»,
raccontano. Invece sì, ieri è entrata in
aula a Montecitorio e, senza dichia-
rarlo come ha fatto la collega Siliqui-
ni, ha votato contro. Dai banchi di Fli
parte un brutto insulto di quelli riser-
vati alle donne, e scoppia una rissa
fra maschi. Dal Pdl invece si sbraccia-
no per congratularsi con la deputata
bionda e umbra, che nel pomeriggio
denuncia “minacce” in Questura.

Tra i finiani nasce il sospetto, che
Luca Barbareschi denuncia in Transa-
tlantico: «Questa è corruzione di pub-
blico ufficiale. Sappiamo per certo
che la Polidori, la cui azienda di fami-
glia è il Cepu, ha ottenuto rassicura-

zioni che la favoriscono». Non è
l’unico a dire che Catia Polidori, pe-
rugina, laureata in Scienze econo-
miche e bancarie e una ricerca ad
Harvard, abbia un legame di paren-
tela con il proprietario del Cepu, il
Consorzio europeo preparazione
universitaria. L’Università on line
di quel Francesco Polidori, detto Mi-
ster Cepu, umbro, che ha assicurato
a Berlusconi la campagna “porta a
porta”. Ora la posta in gioco è un
articolo della riforma universitaria
che tornerà all’esame del Senato,
che permette alle università virtuali
di essere equiparate alle private. La
deputata smentisce la parentela: «È
solo un caso di omonimia locale. Si
chiamano anche loro Polidori e so-
no i miei vicini di casa. Gli voglio
molto bene, ma non siamo paren-
ti». La smentita non convince Ange-
la Napoli né altri parlamentari e su
facebook parte la campagna contro
Miss Cepu.

La tormentata deputata, classe
1967 nata a Città di Castello, ha ge-
stito le società di famiglia nel setto-
re costruzioni, dal luglio 2005 è sta-
ta presidente dei Giovani Imprendi-
tori di Confapi, finché non è stata
eletta con il Pdl nel 2008. Da sem-
pre vicina a Fini, il suo «arruolamen-
to» politico nel 2007 è stato compiu-
to da Fare Futuro. E pensare che a
Bastia Umbra si è data da fare per
portare militanti alla convention
dello strappo...❖

I voti nuovi

ÈDISTURBATO

NATALIA LOMBARDO

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

«Bentornata a casa»,
dicono alla Siliquini, ieri
finiana, oggi di nuovo Pdl

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

«Lasuamalattiamiparestiapeg-

giorando, ilpresidentedelconsi-

gliohaundisturbodellapersona-

lità, lo hamanifestato anche og-

gialleCamere»,hadetto Ignazio

Marino, senatore Pd emedico.

Polidori, l’omonima
«Non sonomiss Cepu»
MaBarbareschi:
«L’hanno intimorita»

ROMA

P
PARLANDO

DI...

Riforma
Università

«IlSenatononhadeciso lacalendarizzazionedinessunprovvedimento»,così il senato-
re del Pd Luigi Zanda, a proposito della riformadell’università, che come il decreto sicurezza
«haappenainiziatoilsuoiterinCommissioneedèquindinecessarioseguireconmoltacorret-
tezza l'intero percorso parlamentare». Questamattina la decisione sulle calendarizzazioni.

La deputata di Futuro e Libertà
Catia Polidori a sorpresa vota la
fiducia al governo Berlusconi.
Accusata di averlo fatto per una
presunta parentela con mister
Cepu, si difende presentando
una denuncia alla Polizia.
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Da ieri c’è una nuova alleanza al go-
verno: Berlusconi con la premiata
coppia Scilipoti & Razzi, il riconosci-
mento dell’agopuntura tra le ragio-
ni sociali. Il più “odiato” dall’Idv, il
Cavaliere, tenuto in vita da due
suoi ex carnefici. O viceversa, come
dicono le malelingue: «Se li è com-
prati e loro si sono venduti». Brutti
pensieri. Vedremo, c’è un’inchiesta
della magistratura apposta. Qualcu-
no può sempre interpellare la sin-
drome di Stoccolma declinata in
chiave politica. Certo è quando Di
Pietro - che ieri ha fatto arrabbiare
il premier «Noriega che si deve di-
mettere e consegnare alla magistra-
tura» tanto da fargli lasciare l’aula -
ha visto che proprio i suoi due ex
sono stati decisivi per la fiducia al
premier, gli sono montate rabbia e
stizza. Figurarsi quando poi France-
schini e Bersani hanno messo il dito
sulla piaga: «Il Pd ha garantito 206
voti su 206 deputati. Se non ci fosse-
ro stati due traditori dell'Idv avrem-
mo vinto». Non è esattamente così,
Pdl e Lega avrebbero sempre avuto
un voto in più. Certo è che quei tra-
dimenti hanno pesato forse più di
altri proprio perchè venivano dal
partito che dell’antiberlusconismo
ha fatto la sua principale bandiera.

Le parole della dirigenza del Pd
sono sale sulle ferite del partito di
Di Pietro. Che rischiano di aprire un
nuovo fronte nel centrosinistra. «È
grave che invece di unirci per de-
nunciare la compravendita che ha
umiliato il Parlamento, Franceschi-
ni divida le opposizioni - dice il ca-
pogruppo Donadi - nel momento
peggiore con un'affermazione che,
se non fosse smentita, apparirebbe
quasi sciacallesca». Del resto, ag-

PrimoPiano
Governo Scilipoti

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Deputati della maggioranza si congratulano conDomenico Scilipoti dopo il voto a favore del governo alla Camera

p La replica all’accusa di Franceschini: «Non è vero, da sciacalli dirlo». DeMagistris: «Più selezione»

p Lo “strano” caso Razzi e Scilipoti. Per loro applausi e abbracci. «La patria prima del partito»

cfusani@unita.it

L’Idv alla resadei conti
Il Pd: «Persoper colpa loro»
Le accuse del Pd sono sale sulle
ferite aperte nel partito di Di
Pietro. Orlando: «I nostri depu-
tati comprati come nel fasci-
smo». De Magistris: «Imparia-
mo la lezione e selezioniamo
meglio il personale politico».

CLAUDIA FUSANI
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giunge, «il voto di oggi è figlio in
ugual misura di tre eletti nelle file del
Pd e di cinque ex Udc che hanno vota-
to la fiducia al governo».

A prescindere dalle colpe, non c’è
dubbio che i casi Razzi e Scilipoti
aprono nell’Idv il problema della sele-
zione del personale politico. «Dobbia-
mo cogliere questa triste occasione -
dice l’eurodeputato Luigi De Magi-
stris - per accellerare un processo di
maggiore coesione nel centrosinistra
e per creare discontinuità con l’attua-
le classe dirigente dell’Idv, quella
mandata in Parlamento. Ne ho già
parlato con Di Pietro, serve più sele-
zione perchè quattro occhi vedono
meglio di due».

Visti con gli occhi di oggi, sembra
più che legittima chiedersi come Raz-
zi e Scilipoti siano stati reclutati dal-
l’Idv. L’operaio svizzero originario di
Chieti eletto in Europa con fior di pre-
ferenze ieri ha votato ed è sparito
via. Su di lui peraltro ci sono gli indi-
zi più gravi che parlano di corruzio-
ne. Lui stesso aveva raccontato già a
settembre le offerte per saldare il mu-
tuo della casa e di un incarico impor-
tante.

L’ABBRACCIODI MARIAROSARIA

Scilipoti è un caso a suo modo ancora
più sorprendente. «La mia è stata una
scelta politica, io con Berlusconi non
ho nulla a che spartire» ha ripetuto
dopo il voto smentendo incontri e te-
lefonate. «So che la mia scelta passe-
rà alla storia, ma io mi assumo le mie
responsabilità e metto il paese, la pa-
tria e il popolo prima dei partiti e del-
le scelte personali» ha detto nella di-
chiarazione di voto a nome del Movi-
mento di responsabilità nazionale,
tre uomini uniti dalla stessa cravatta
seduti in alto nell’emiciclo e uno ac-
canto all’altro, Calearo, Cesario e Sci-
lipoti. «Lascio l’Idv perchè non hanno
mai ascoltato le mie rischieste su ago-
puntura, medicine alternative e usu-
ra bancaria» ha ripetuto nei giorni
scorsi. Ieri, nella guerriglia urbana
nella Capitale, sono comparsi anche
manifestanti con striscioni pro-Scili-
poti. «Sindacato Snarp e studenti, mi
vogliono bene perchè quando mi
chiamano corro e li ascolto. E non mi
faccio mica pagare gli alberghi..., lo
scriva questo, lo scriva». Un video rac-
conta però che quei manifestanti so-
no pagati 50 euro a testa. E proprio
da Scilipoti.

Quello del voto è stato per il medi-
co agopuntore di Messina un momen-
to unico. Indimenticabile. Assente al-
la prima chiama poi è stato il primo
dei tre soci a passare sotto il banco
della Presidenza e a dire «sì». Dai ban-
chi del Pdl si è alzato un boato. E Mim-
mo è planato dritto nell’abbraccio fisi-
co e caloroso della bella Mariarosaria
Rossi. Mai tanto affetto in due anni e
mezzo di legislatura. ❖

I
l più lucido. «Mi asterrò nella
prima chiama, voterò nella se-
conda solo se saprò di essere de-

cisivo». Così aveva detto Massimo
Calearo in questa lunga vigilia di fi-
ducia. E così ha fatto. Il sorteggio
della chiama ha fatto in modo che
in effetti il suo voto fosse decisivo,
quello che ha fatto scattare il quo-
rum, il trecentotredicesimo sì. «Il
mio progetto era evitare il voto anti-
cipato, il paese non può permetter-
si oggi di aprire una crisi al buio.
Ho il cellulare intasato dai messag-
gi dei miei colleghi imprenditori
che mi ringraziano», dice Calearo
dopo il voto attraversando veloce il
Transatlantico. Non ha voglia di fa-
re troppi commenti. Hanno prova-
to a fargli cambiare idea France-
schini, Veltroni che lo ha portato in
Parlamento dai vertici di Federmec-
canica due anni fa, lo stesso Rutelli
nel cui partito (Api) era transitato a
settembre dopo aver lasciato il Pd.
Il suo voltafaccia è quello che ha fat-
to più male al centrosinistra. Dice:
«Ho buoni rapporti con tutti, ma so-
no un imprenditore, tornerò a farlo
e oggi, da imprenditore, ho fatto la
cosa giusta». Va bene l’azienda di
Calearo, leader nella produzione di
antenne: si è appena aggiudicata
una grossa gara indetta dalla Audi.
Nel 2010 i ricavi sono passati da
35,6 milioni nel 2009 a 51,7. ❖

B
runo Cesario, l'uomo dell'ulti-
mo calcio di rigore, 44 anni.
«Mamma mia, il sorteggio al-

la fine mi aveva proprio messo per
ultimo, con me finiva la chiama... Tu
pensa se facevo come Baggio e lo sba-
gliavo, se con questi numeri per col-
pa mia finiva in pareggio...». L'avvo-
cato napoletano, nato democristia-
no e demitiano, cresciuto Margheri-
ta, diventato Pd, poi Api (novembre
2009), poi Misto (settembre 2010) e
infine terza gamba del Movimento
di solidarietà nazionale nato per "sal-
vare l'Italia dal voto", è decisamente
più disteso dopo aver votato in diret-
ta tv il suo appoggio decisivo al go-
verno Berlusconi. E' anche il suo uno
dei tre voti decisivi. Traditore? «Ma
no, veramente il mio voto non è per
Berlusconi ma per evitare al paese di
andare a votare». Sabato ha fatto un
comizio col Pdl, a Napoli.«Mi sono
arrivati 263 sms in meno di un’ora
da quando ho votato. Amici, compa-
gni di scuola, persone che mi hanno
visto in tv e mi dicono bravo, hai fat-
to bene». E il Pd, il suo partito? Se
non tirava quel calcio di rigore... «So-
no venuti anche stamani Franceschi-
ni, Veltroni ma io ripetuto che non
voglio provocare una crisi di gover-
no, è da irresponsabili». Nei fatti c’è
lo stesso. «Vediamo, proviamo ad an-
dare avanti». Per tre voti, compreso
il suo. «Cesario», «no», applausi. ❖

M
aurizio Grassano da Ales-
sandria, detto anche il balle-

rino. Lunedì sera era a cena
seduto accanto a Daniela Santanchè.
Decisiva? «Sono sensibile al fascino
femminile...» spiega dopo il voto di
fiducia. «Decisivo è stato Berlusconi,
mi ha promesso che farà il federali-
smo». Per questo è arrivato davanti al
segretario della Camera di corsa e ha
pronunciato il suo no tra cori e ap-
plausi. Per essere stato un voto decisi-
vo, Grassano non sembra però una
pedina su cui fare troppo affidamen-
to nel futuro. Dopo il voto passeggia
in Transatlantico a fianco di Mario Pe-
pe (Pdl) («gli sono grato, mi ha pre-
sentato i vertici del Pdl»). Arrivato in
Parlamento il 17 di giugno al posto di
Cota, Grassano è riuscito a cambiare
tre partiti in sei mesi. Nasce leghista
ma il Carroccio lo molla perchè nel
2009 è arrestato per truffa (è in corso
il processo). Passa al Misto poi a set-
tembre tra i lib-dem. Diventa famoso
con la compravendita per la fiducia.
Annuncia il passaggio a Adc, poi ci ri-
pensa colpa di «un calo di zuccheri»,
poi lo fa. Poi ci ripensa e torna in bili-
co. Fino all’intervento in zona cesari-
ni Berlusconi-Santanchè. Indeciso
ma anche comprensivo, Grassano: la-
scerà i lib-dem solo quando Tanoni e
Melchiorre troveranno un terzo per
sostituirlo: «Altrimenti non sono più
un Movimento» . ❖

Per il ministro degli Esteri Franco Frattini, «oggi certamente non vedo per Fini una
grandeprospettivapolitica.Hacommessounerroredivalutazione».IltitolaredellaFarnesi-
na lohadettonel corsodi “Ottoemezzo” suLa7. «E la sinistrahacommessounerrore:ha
fatto di Fini, che era il capo dei post-fascisti, un eroe» in funzione anti-Berlusconi.

BrunoCesario MassimoCalearoMaurizio Grassano

P
PARLANDO

DI...

Quanto gode
Frattini

«Nonvolevo
la crisi,
le imprese
mi ringraziano»

MassimoCalearo

I «saltatori della quaglia»
Il governo ènelle loromani...

«Ho tirato il calcio
di rigore e non ho
sbagliato. Dopo
263 sms...»

Bruno Cesario

Il «ballerino»
Arrivato a giugno
ha già cambiato
tre partiti...

Maurizio Grassano
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La depressione arriva quando la te-
sta del corteo è a corso Vittorio Ema-
nuele, più o meno all’altezza della
casa di Andreotti. Sono le 13:45,
tre voti di scarto, Berlusconi ha otte-
nuto la fiducia. È in quel momento
che cambia l’umore e anche la ge-
stione del corteo. Ci provano i ragaz-
zi con gli scudi-libro e le ragazze

con il megafono a reagire alla notizia
del voto: «Vergogna», «Venduti»,
«Mafiosi». Ma poi cala un cupo silen-
zio e nel silenzio il lungo serpentone,
imbocca il lungotevere. La meta è
piazza del Popolo, piazza d’armi va-
sta ma chiusa e difendibile, è lì che si
prepara l’attacco e la guerriglia che
trasformerà in un campo di battaglia
via del Corso, via del Babuino, Largo
dei Lombardi, piazza Augusto impe-
ratore, piazzale Flaminio, ponte Regi-
na Margherita, via Cola di Rienzo.

Sul Lungotevere, in alto, sul tetto
di architettura, oscillano i palloncini
arancione con la scritta «Per una uni-
versità pubblica e aperta», simbolo di
quel che resta di una protesta gioiosa
e pacifica: «Noi non ci fidiamo», «Voi
bloccate il nostro futuro, noi blocchia-

mo le città». A ogni sosta dei cordoni
compatti si staccano gruppetti a con-
fabulare, spuntano le sbarre di ferro
e le chiavi da bulloni, ragazzini con il
volto coperto agguantano sanpietri-
ni. Le sciarpe coprono i volti.

Fino a quel momento gli scontri
erano stati contenuti: il primo contat-
to con le forze dell’ordine a via degli
Astalli, lancio di petardi, oggetti, fu-
mogeni, uno colpisce in volto una po-
liziotta. C’è il primo ferito anche fra i
dimostranti. Ma il grosso del corteo,
alla cui testa è la componente più nu-
merosa, quella degli studenti univer-
sitari e medi va avanti. Dietro sono i
movimenti politici come “uniti con-
tro la crisi” e le realtà territoriali dalle
mamme vulcaniche di Terzigno a
quello per la difesa dell’acqua pubbli-

ca, ci sono gli esponenti di sinistra cri-
tica e i «vecchi antagonisti» come Ca-
sarini e Caruso. Corso Rinascimento,
i blindati sono all’altezza di palazzo
Madama, il Senato. Nuovo assalto,
un camioncino della manutenzione

stradale viene saccheggiato e forni-
sce pale e picconi. Le forze dell’ordi-
ne rispondono con un denso lancio di
lacrimogeni. ma il grosso del corteo è
lungo corso Vittorio. Piazza del Popo-
lo. Parte la musica sotto il Pincio. Ur-

Cariche, roghi e guerriglia
Roma paralizzata dagli scontri

Foto di Claudio Peri/Ansa

pNel centro blindatoore di violenza tra forze dell’ordine emanifestanti. Respinto l’assalto al Senato

pMezzi bruciati e vetrine infrante intorno Piazza del Popolo: 24 gli arrestati, un centinaio di feriti lievi

I comitati anticrisi,
la gente di Terzigno e
i terremotati dell’Aquila

Roma brucia

Zona
rossa

ROMA

Con gli studenti

PrimoPiano

PIAZZADEL POPOLOAlcune
centinaia dimanifestanti si
fronteggiano con la polizia. Tutto il
centro di Roma è rimasto per ore
sotto assedio. Scontri, cariche,
feriti, fermi.
VIA DEL CORSOMolti i danni
causati dagli incidenti lungo la
strada dello shopping. A fuoco
cestini, cassonetti, motorini.
Migliaia dimanifestanti hanno
cercato di raggiungere piazza
Montecitorio passando per le vie
laterali. Le forze dell’ordine hanno
schierato i blindati. A terra sono
rimasti sampietrini, pezzi di
marmo, bottiglie rotte, fioriere
divelte, bastoni, lacrimogeni
esauriti.
LA FONTANADELNETTUNO sotto
il Pincio, in piazza del Popolo,
coperta dai fumi dei lacrimogeni e
dei petardi

Un corteo gigantesco dalla Sa-
pienza al Colosseo e piazza Ve-
nezia. Primi incidenti vicino a
palazzo Grazioli e al Senato.
Dopo il voto di fiducia è cam-
biato l’umore della manifesta-
zione e anche la gestione.

JOLANDA BUFALINI

LABATTAGLIA

TRA I PALAZZI BLINDATI
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la: «Chiudi, non c’è niente da festeg-
giare». Volti coperti e caschi in testa il
gruppo punta su via del Corso, «ce li
portiamo dietro», dicono guardando
il flusso dei manifestanti che scende
dalle rampe. «Restate in piazza», si
urla da un’altra parte. I libri-scudo
chiudono l’uscita verso la strada del-
lo shopping. Ma la guerriglia è parti-
ta. Il blocco delle forze dell’ordine è a
Largo dei Lombardi. Partono le cari-
che. Botte, inseguimenti, manifestan-
ti manganellati e fermati.

BARRICATE

Si formano le prime barricate, viene
ribaltato un mezzo dell’Ama (l’azien-
da municipale dei rifiuti) una parte
del corteo dal lungotevere scende ver-
so via del Corso. A piazza Augusto im-
peratore brucia il container di un ca-
mion compattatore dell’Ama. Brucia
una barricata fra via del Corso e piaz-
za del Popolo, assalto al presidio del-
la guardia di Finanza che chiude via
del Babuino, viene incendiato un fur-
gone blindato delle Fiamme gialle.
«Abbiamo dovuto mandare i rinfor-
zi», dicono dalla Questura di Roma,
«per fronteggiare un attacco violen-
tissimo e incomprensibile». C’è anco-
ra tanta gente in piazza, quando i rin-
forzi arrivano. Continuano le cari-
che. I blindati occupano la piazza.
Una parte dei manifestanti si rifugia
sul Pincio e dall’alto lancia pietre.
Una volante è incendiata sulla strada

che dal ponte arriva a piazza del Po-
polo dove la barricata è formata dalle
automobili bruciate. Bruciano mac-
chine anche sul lungotevere. Al Ba-
buino sono danneggiate una Merce-
des di un noleggiatore e una Bmw
due posti sul cui parabrezza restano
infilzate le zampe di una sedia metal-
lica. Gli scontri si spostano a piazzale
Flaminio, dove «liquido infiammabi-
le è stato lanciato sui nostri mezzi»,
dicono dalla Questura. Il bilancio fi-
nale è di circa 40 feriti fra i manife-
stanti e 57 contusi fra le forze dell’or-
dine (nessun codice rosso). Gli arre-
sti sono 24, 17 i denunciati a piede
libero, fra loro 4 minori. I fermati so-
no studenti di diverse città italiane e
un francese. «Peccato, era una bella
manifestazione. Non ci piacciono le
violenze», sospirano allontanandosi
due studenti dell’Alma Mater che
sembrano i fidanzatini di Peynot: «So-
lo da Bologna eravamo partiti con 60
pullman».❖

«Se non c'erano i blindati li avremmo
visti arrivare qui con i martelli e i pic-
coni», prova a schermirsi Roberto Ma-
roni con i deputati che gli raccontano
quale impresa sia stata, ieri, conqui-
stare l’ingresso in Parlamento. E più
tardi il ministro dell’Interno affida al
capo della Polizia Manganelli il mes-
saggio per il questore di Roma e per
tutte le forze dell’ordine, per apprez-
zare «l'equilibrio e l'oculata gestione
dimostrata in tutte le fasi della mani-
festazione». Ma gli scontri in centro,
per il segretario del Pd Pier Luigi Ber-
sani mettono a nudo come qualcosa
non abbia funzionato.

Quando si calma l’aria nelle stra-
de, tutti sono d’accordo nell’esprime-
re solidarietà agli agenti feriti. Ma è
polemica sugli incidenti e la violenza

di questa giornata di fuoco. Con un
centrodestra che fa passare l’intero
fronte delle mobilitazioni per un
esercito di agitatori - fino a un Mau-
rizio Gasparri che guarda a sinistra
e lancia accuse di complicità «con
chi attua la violenza» - e Pier Luigi
Bersani che chiama in causa con
più precisione Maroni: «È intollera-
bile che dentro le manifestazioni si-
ano riusciti a inserirsi teppisti, vio-
lenti e black block ben riconoscibili,
e che sia stato possibile produrre de-
vastazioni in pieno centro a Roma.
Maroni dovrà chiarire». Durissimo,
intanto, il commento del ministro
della Difesa, Ignazio La Russa, che
sfila a piazza del Popolo per saluta-
re la polizia dopo gli scontri: «C'è
stato una sorta di raduno nazionale
di tutti coloro che avevano l’obietti-
vo non di manifestare un'opinione,
ma di attaccare le forze dell'ordine
e impedire il legittimo percorso
dell' attività parlamentare». Sulla
stessa linea il ministro del Lavoro,
Sacconi: «Una violenza vergognosa
che merita solo repressione».❖

ROMACAPITALE PARTE CIVILE

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Foto di Guido Montani/Ansa

Foto di Guido Montani/Ansa

«RomaCapitalesicostituiràpar-

tecivilecontrogliautorideidan-

neggiamenti».Loharesonoto il

portavoce del sindaco di Roma

Gianni Alemanno, Simone Tur-

bolente.

P

Maroni: tutto ha funzionato
MaBersani accusa: «Spieghi
le infiltrazioni violente»

PARLANDO

DI...

«Omaggio»
a Pinelli

UnascrittasullatargapostadalComunediMilanoinricordodell’anarchicoGiuseppe
Pinelli,morto incircostanzemisteriose inquesturatregiornidopolastragediPiazzaFona-
tana,èstatafattadaglistudentiduranteilcorteodiprotestadi ieri.Lascritta«morto»èstata
depennata e sostituita con quella «ucciso».

Polemica sulla sicurezza. Il mini-
stro dell’Interno: gestione equili-
brata delle forze dell’ordine. Il
segretario del Pd punta il dito:
«Nessuno ha impedito che si in-
filtrassero violenti». E Fini parla
di «episodio ignobile».
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«Non doveva andare così», ripete
Giovanni, vent’anni, la faccia palli-
da di un fantasma mentre si acca-
scia su una panchina, rimasta intat-
ta, davanti a Porta del Popolo. Ha il
fiatone di chi ancora scappa. Accan-
to un paio di scarpe da ginnastica

volate a qualcuno nella fuga. Negli oc-
chi, ore interminabili di scontri e de-
vastazioni che non sa nemmeno co-
me chiamare. Tanto i segni della di
quello che è accaduto sono dapper-
tutto. I pali divelti, i cassonetti rove-
sciati che bruciano ancora, la pioggia
di pietre, i semafori smontati pezzo
per pezzo quando non c’era più nulla
da tirare. Quella di piazzale Flaminio
è stata l’ultima battaglia prima della
ritirata. E proprio quando era già fini-
to tutto - quando un silenzio surreale
era già calato sulle “macerie” - stava-
no per arrestare anche lui. «Lasciate-
lo», ha gridato per prima una signora
che, venuta a cercare il figlio tra i ma-
nifestanti, lo aveva visto chinarsi su

uno dei libri di gomma piuma, usati
come scudo dai manifestanti e rima-
sti a terra dopo la battaglia. Il Cyra-
no, è ancora lì. «Me lo volevo portare
a casa come ricordo», dice Giovanni.
«Pensavo fosse finito tutto, mi sono
sentito agguantare da un agente, per
fortuna un altro ha capito che non
avevo fatto nulla e mi ha fatto segno
di andare».

È stata l’ultima zampata di una
giornata che sarà difficile da dimenti-
care per chi a vent’anni sperava di po-
ter dare al paese tutt’altro segnale.
«Pensa che l’altro giorno ho fatto il
concorso per diventare carabiniere»,
racconta Giovanni: «È un bel mestie-
re, in tanti casi, e poi ci sono quelli

che combattono la mafia, mica solo
quelli antisommossa». Ieri, però, da
studente, iscritto al secondo anno di
Giurisprudenza, si è ritrovato dall’al-
tra parte della barricata. «Arrivati a
piazza del Popolo ho visto tutti che
correvano verso via del Corso sono
andato dietro anche io e mi sono ritro-
vato in mezzo agli scontri - racconta
Giovanni -, ho cominciato a scappare
quando mi sono reso conto di quello
che accadeva, tanti altri come me
scappavano in ogni direzione, con le
camionette che ci inseguivano per
tutta piazza del Popolo». Passare Por-
ta Flaminia e ritrovarsi di nuovo lì nel-
l’ovale di Valadier coperto da cumuli
di macerie è un po’ come tornare sul

Studenti tra sconcerto e paura
«Nondoveva finire così...»

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

mgerina@unita.it

p Le testimonianze di chimanifestava pacificamente ed è stato sopraffatto dalle violenze

p «Si rischia di compromettere quel che abbiamo costruito». I poliziotti? «Spaventati anche loro»

Roma brucia

Zona
rossa

MARIAGRAZIA GERINA

PrimoPiano

COMENEGLI ANNI ‘70 Scene che
davvero non si vedevano a Roma
da decenni. Tano D’Amico, il
fotografo che ha documentato gli
anni di piombo, ha commentato:
«Piazza del Popolo in fiammenon
l’avevomai vista». Molti i feriti, tra
le forze dell’ordinema anche tra i
manifestanti». Gli scontri si sono
sviluppati in tutta l’area del centro
storico.
24 ARRESTI: Le forze di polizia
hanno fermato 41 persone, a 24 è
stato confermato il fermo, 17 i
denunciati a piede libero, fra loro
anche 4minorenni. Si tratta di
studenti provenienti da diverse
città italiane e anche dalla Francia.
DANNI PER 450MILA EURO: Non
solo i commercianti delle vie dello
shopping hanno riportato danni
alle vetrine, ma anche l’Ama -
l’azienda della Nettezza Urbana
della capitale - denuncia la
distruzione dei propri mezzi.

Il disagio e la paura degli studen-
ti risucchiati nel caos, presi in
mezzo tra incidenti e cariche.
«Noi volevamo solo manifestare
per “dire basta”. Siamo sempre
riusciti ad autocontrollarci ma
stavolta non eravamo soli... ».

IL CENTRO E LEBARRICATE
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luogo del delitto. Infondo, tra le
“chiese gemelle” ci sono ancora le car-
casse delle auto incendiate e del blin-
dato della Guardia di Finanza. A ter-
ra di tutto, i sampietrini divelti, quelli
che i ragazzi che tiravano dalla terraz-
za del Pincio. «Immaginavo che ci sa-
rebbero stati dei momenti di tensio-
ne: volevamo dare un segnale forte,
dire basta, non si può andare avanti
così, ma qui è stata un’altra cosa, una
guerriglia ovunque» Forse, ripensa
Giovanni, «eravamo tanti, troppi per
controllare la situazione, ma la verità

è che quando le cose degenerano in
questo modo, passi dalla parte del tor-
to». Ecco, la paura adesso è proprio
quella. «Noi abbiamo costruito qual-
cosa di importante in questi mesi, le
mobilitazioni, le persone che ci ap-
plaudivano dalle finestre, ogni volta
che siamo andati in corteo siamo sta-
ti capaci di autocontrollarci, qui però
non eravamo solo noi, adesso speria-
mo di non perdere l’appoggio della
gente», balbetta Valeria, occhi cele-
sti, fisico esile. Da studentessa in me-

dicina si è messa a curare i feriti. Pri-
ma coordinava uno dei cordoni stu-
denteschi: «Ma eravamo tanti, impos-
sibile controllare tutti, con le camio-
nette della polizia che ci inseguivano
spezzando la folla con i manganelli,
faceva impressione, i poliziotti aveva-
no paura anche loro».

Non c’è molto altro da dire. Se non
che c’è stato un momento preciso in
cui tutto è andato fuori controllo. Va-
leria se lo ricorda bene. Il corteo avan-
zava verso il Lungotevere, la Camera
invece votava la fiducia. Qualcuno
aveva capito che era passata la sfidu-
cia e aveva cominciato a esultare.
Poi, il gelo. Il silenzio sempre più pe-
sante. È stato allora che Valeria ha co-
minciato a ripetere nervosamente:
«Adesso chi li ferma più?». E così è
stato. «No in questi termini non era
immaginabile». «Inumano però è
quello che è successo in parlamento,
se non capiscono che la rabbia c’è ed
è nel paese andrà sempre peggio».

Per ora, non capiscono, sembra.
Valeria e Giovanni sono già tornati al-
l’università quando in piazza del Po-
polo arriva il sindaco di Roma Gianni
Alemanno. «Erano anni che Roma
non subiva una violenza simile, gra-
tuita, vergognosa e senza giustifica-
zioni», dice, mentre i manifestanti an-
cora sparsi qua e là si riuniscono per
fischiarlo: «Vergogna a te». ❖

Proteste in tutta Italia

Una manifestazione degli stu-

denti di Cosenza ieri ha obbliga-

to laQuesturaachiudereun trattodel-

la autostrada A3 Salerno-Reggio Cala-

briainentrambeledirezioni.Glistuden-

ti, dopoaver sfilatoper le vie cittadine,

hannooccupatoparte della carreggia-

taautostradaleall’altezzadello svinco-

lo Cosenza nord-Rende costringendo

allachiusuradel tratto.L’Anashapotu-

tocomunicare la riaperturadellacirco-

lazionesoltantonelprimopomeriggio.

Torino, occupati i binari
della stazione Portanuova

ATorinoalcunemigliaiadistu-

denti hanno sfilato per le vie

del centro. Alcunimanifestanti han-

no occupato i binari della stazione

di Porta Nuova, dopo aver effettua-

to un lancio di uova, pietre e fumo-

geni contro una sede del Pdl.

Palermo, bloccato
il porto e l’aeroporto

Tre cortei di studenti a Paler-

mo: paralizzato il traffico, ri-

cercatoriedocentihabloccatoil ret-

torato e gruppi dimanifestanti han-

no occupato i binari della stazione,

la pista dell’aeroporto e il porto.

Genova, ricercatori
presidiano il Rettorato

CorteoaGenovacompostoda

alcune centinaia di studenti

che hanno sfilato dietro allo striscio-

ne «Nell’ignoranza la sottomissione,

nellaconoscenzalaribellione».Occu-

pato il rettorato di via Balbi.

Milano, blitz a Piazza Affari
Vernice contro la Polizia

Incidenti anche nel corso del

corteo degli studenti a Milano.

Inmattinataalcunedecinedi loroave-

vano fatto irruzione a Piazza Affari

srotolandounostriscionecon la scrit-

ta «Siete un’accozzaglia di affaristi

razzisti».Glistudenti,dopoesseresta-

ti ricacciati all’esterno, sono rimasti a

scandire slogan e a lanciare qualche

petardo. Tensione in piazza Fontana

doveimanifestantihannolanciatouo-

va e vernice rossa contro la polizia.

Cosenza, chiusa per ore
la Salerno-Reggio Calabria

Foto di Giuseppa Giglia/AnsaFoto di Guido Montani/Ansa Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Dopo gli scontri, arriva
a piazza del Popolo
«Sembra Roma anni 70»

P

Alemanno in visita

PARLANDO

DI...

Tragedia
a Catania

Unautomobilistaèmortoper infartoaCataniamentreerabloccatocon lasuaauto-
mobilenel trafficocausatodal corteodegli studentimedi euniversitari. In segnodi solida-
rietà, riferisce ilMovimento studentescocatanese, imanifestanti hanno immediatamente
sciolto il corteo. I promotori della protesta hanno espresso «condoglianze» alla famiglia.
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Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Una rissa vera e propria quella che
si è consumata nelle commissioni
riunite Affari costituzionali e Giusti-
zia del Senato che stava discutendo
il decreto sicurezza ieri pomeriggio.
A farne le spese è stato il senatore
del pd, Enzo Bianco, che è finito in
infermeria dopo aver ricevuto due
pugni in faccia dal senatore del pdl,
Alberto Balboni. Bianco è stato por-
tato in infermeria, sotto choc come
ha spiegato la senatrice Silvia Della
Monica, con segni evidenti di un col-
po alla zigomo e a un labbro.

«Si tratta di un incidente di per-
corso, forse vogliono imitare in pic-
colo quello che succede fuori». Que-
sto il commento del presidente del
Senato Renato Schifani che proba-
bilmente non si è reso conto di quan-
to è davvero successo fuori dal Pa-
lazzo ieri a Roma. E magari nemme-
no della volgare aggressione subita
da Enzo Bianco, nelle sede massima
di questo Paese, il Parlamento. E
mentre Achille Serra (Udc), ex pre-
fetto, ha confermato l’aggressione,
Balboni ha smentito di avere dato
un colpo in faccia a Bianco, ma solo
di averlo preso con una mano sul
mento per allontanarlo da Mugnai.
A sostegno della sua tesi Balboni ha
mostrato una tumefazione al lab-
bro: «Nel parapiglia ho preso una go-
mitata, so da chi, ma non lo dico. Io
ho uno stile diverso da Bianco».

I FATTI

«Il fatto certo è che un senatore, Alber-
to Balboni del Pdl, ha dato due pugni
al senatore del Pd Enzo Bianco, que-
sto è un fatto inconcepibile e non ho
parole», commenta infatti la capo-
gruppo del Pd al Senato Anna Finoc-
chiaro. Certo è, anche, che Bianco è
finito in infermeria, per essere medi-
cato, e dunque la versione soft riferita
da Balboni non sta in piedi. In breve:
la riunione congiunta delle commis-
sioni Affari costituzionali e Giustizia
del Senato si è conclusa con una mi-
ni-rissa, dopo una lunga discussione
sugli emendamenti presentati dall'op-
posizione al decreto sicurezza. Il sena-
tore democratico ha tolto il microfo-

no a fine riunione al presidente del-
la commissione Giustizia Filippo
Berselli che voleva dichiarare inam-
missibili alcuni emendamenti, soste-
nendo che non poteva farlo essendo-
si conclusa la riunione. Franco Mu-
gnai del Pdl è intervenuto per strat-
tonare Bianco (su questo tutte le ver-
sioni dei protagonisti convergono)
e a quel punto Balboni si è avventa-
to su Bianco e lo ha colpito, secondo
i rappresentanti dell'opposizione,
«lo ha aggredito con due pugni in
faccia». Enzo Bianco è descritto co-
me «un pò scioccato» dai suoi colle-
ghi di gruppo.

A freddo, anche Schifani è torna-
to sull’argomento per correggere il
tiro delle sue frettolose prime dichia-
razioni: «La Presidenza ha cercato

di verificare i fatti per capirne l'evo-
luzione e la dinamica. La Presiden-
za non può che da un lato ritenere
deprecabile ogni atteggiamento di
ciascuno di noi finalizzato ad impe-
dire a colleghi che svolgono attività
istituzionali lo svolgimento di quel
ruolo, di quelle responsabilità e del-
la loro funzione. Dall'altro lato, non
posso esimermi dal considerare con-
dannabile ogni atteggiamento che
travalichi la contestazione e scivoli
nell'atteggiamento violento, della
rissa e quindi nella pseudoaggressio-
ne o aggressione e quindi nell'atte-
giamento della forza umana e della
rissa». Ha anche aggiunto che nel
giorno in cui la città è stata messa a
ferro e fuoco i parlamentari devono
dare il buon esempio. Appunto.❖

Anna Finocchiaro (Pd)
«Un senatore, Balboni del Pdl,
ha dato due pugni al senatore
del Pd Enzo Bianco: è un fatto
inconcepibile, non ho parole»

Filippo Berselli (Pdl)
«Bianco è un provocatore di
professione e mi ha impedito
di parlare sottraendomi il
microfono, e l’ha portato via»

Giovanni Pistorio (Mpa)
«Quanto accaduto in
commissione Giustizia è
inqualificabile, offende il
Parlamento»

Il presidente della commissione Affari Costituzionali del Senato Enzo Bianco

politica@unita.it

pViolento episodio in commissione Il senatore del Pd colpito dal pidiellino Alberto Balboni

p In discussione il decreto sicurezza... Il presidente del Senatominimizza, gli altri solidarizzano

L’aggressore

Governo Scilipoti

ROMA

Ferrarese, avvocato
Ex aennino, sta con il Pdl

L’aggressore nega, ma
Bianco è finito in
infermeria, sotto choc

PrimoPiano

Duepugni in faccia aBianco
Ma per Schifani è «un incidente»
Una rissa vera e propria si è consu-
mata in commissione Giustizia
che stava discutendo il decreto si-
curezza. Il senatore del Pd Enzo
Bianco è finito in infermeria dopo
aver preso due pugni in faccia dal
senatore del Pdl, Alberto Balboni.

FELICE DIOTALLEVI

Alberto Balboni avrebbepreso a pugni Bianco

I fatti
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CaraUnità

Luigi Cancrini

La satira de l’Unità

Dialoghi

RISPOSTA «Salterò la prima chiama, poi voterò per il Cavaliere se
il mio voto sarà decisivo». L’aveva detto e l’ha fatto, l’on. Caleraro. Ingi-
nocchiandosi subito dopo davanti al capo da cui si aspetta ora di essere
pagato. Senza vergogna tornando così nell’ovile dei ricchi i cui interessi,
in fase di crisi, apertamente contrastano con quelli dei lavoratori. «È più
facile che un cammello passi per la cruna di un ago…», diceva Gesù,
Calearo è un po’ troppo grassottello per passare dove non passa il cam-
mello e se ne è stato lì, paffuto e serio, a guardarsi intorno per capire
qual’era il modo migliore per sfruttare fino in fondo la possibilità che
qualcuno gli ha dato di entrare in Parlamento. Ricordando alla classe
non più solo operaia, dei lavoratori dipendenti, dei precari, dei cassain-
tegrati e dei disoccupati che il conflitto sociale esiste e che la politica,
alla fine, è scontro (o incontro) di interessi contrapposti. In cui da tenere
lontani sono soprattutto gli infiltrati: le persone senza dignità che fanno
finta di schierarsi con loro ma che, nel momento della verità, sorridendo
(la foto è su internet) vanno all’incasso dei loro trenta sporchi denari.

Calearo fu presentato nel marzo 2008 come «un grande industriale
veneto», che incarnava il progettodelPd, ecioè«unpatto fraprodutto-
ri e lavoratori» per la crescita del Paese. A quanto risulta il Sig. Calearo,
al momento, riesce a far crescere solo le quote salvifiche per i voti del
Cavalier Berlusconi.

Calearo e l’ovile dei ricchi

CARMELO MUSUMECI

Aumentare la semilibertà

Da alcune settimane il ddl Alfano

sulla detenzione domiciliare è leg-

ge. In sintesi il Magistrato di Sorve-

glianza dispone l’esecuzione domi-

ciliare degli ultimi 12 mesi di pena,

ma di fatto vengono esclusi la stra-

grande maggioranza dei detenuti.

In 206 istituti di pena ci sono68mi-

ladetenuti per44mila posti letti re-

golamentari (...) risulta che tutte

queste carceri sono fuori legge dal

puntodivistasocio-sanitario. Isemi-

liberisono887,sono7800idetenu-

ti ammessi all’affidamento in prova,

mentre sono 4.692 le persone in de-

tenzionedomiciliare(datitrattidaAn-

sa del 22 ottobre 2010). Secondome

sarebbemoltomeglio che iMagistra-

ti di Sorveglianza non avessero pau-

ra dei mass media e applicassero le

leggicheci sonopermandarea lavo-

raree,perchéno,atogliere laspazza-

turadalle strade, tutti i detenuti, boss

compresi,chepossonofarlo.Dovreb-

be far riflettere che su 68.000 dete-

nutisianosolo877idetenutisemilibe-

ri che escono dal carcere al mattino

per lavorare e rientrano la sera per

pernottare nella cella. Pensando con

la forza della ragionedovrebbero es-

sere molto di più, all’incirca 20.000.

Per eliminare il sovraffollamento,

l’inumanità degli istituti e l’illegalità

costituzionale, basterebbe mandare

a lavorare di giorno i detenuti che lo

desideranoe senonci sono i soldi, ri-

compensarli anche con soli sconti di

pena.

GIAMPIEROBUCCIANTI

Carissimo Lino Banfi

ti apprezzo e ti stimo, ancora di più

dopo la tua manifestazione di amici-

ziaaBerlusconisullecolonnedell’Uni-

tà (a proposito, hai visto che Diretto-

re abbiamo? Concita, ovvero la sem-

plicitàdel rispetto dellademocrazia).

Anch’iodaanni ticonsiderounamico

e, come tale, ti dico che nemmeno tu

puoi chiudere gli occhi sull’altro Ber-

lusconi: non quello che è diventato,

maquello che è sempre stato, anche

seci si riferisce semprequasi esclusi-

vamente ai tempi di Montanelli. Tu

usi spesso ilgergodialettale:aNapoli

si dice “annanze all’interesse, ammo-

reme passa” (ho scritto come un to-

scanocheconoscesolo ilnapoletano

parlato). Io credo che al tuo amico

Berlusconi siano mancati proprio gli

amici capaci di farlo riflettere.

VERONICA TUSSI

La RomeoGestioni a Roma

Parlo a nome degli inquilini degli al-

loggi di Edilizia Residenziale Pubbli-

ca del Comune di Roma, di via A.

Mammucari e Via Tamburrano, co-

sternatieagitatiperuna inconcepibi-

le raccomandata da parte della Ro-

meo Gestioni, con la quale sono ri-

chiesti agli inquilini dai 1500 ai 3000

euro (secondo la grandezza dell’ap-

partamento) da pagare «entro e non

oltre20gg.». La letteraèsconcertan-

te inquantononfanessunriferimen-

to abollettini nonpagati, oppure pa-

gati in ritardo, eneppureviene riferi-

to a quando questo debito risalireb-

be. Nulla. Le trascrivo le prime righe:

«Nell’ambitodell’attivitàdei rapporti

d’utenzarelativialpatrimoniocomu-

nale di Edilizia Residenziale Pubbli-

ca, la nostra società procedeaverifi-

care la condizione amministrativa e

contabile di ciascuna posizione di

utenza,ondeverificarnelaconformi-

tàallanormativavigentee il corretto

adempimento degli obblighi pecu-

niariche, inforzadiquest’ultima,gra-

vanosui singoli utenti».Nessun’altra

indicazione per far capire all’inquili-

nolacausadeldebitoaccumulato.Al-

l’AmministratoreDelegato,dott.Enri-

coTrombetta,chefirmalaraccoman-

data, chiedo come mai solo oggi la

RomeoGestioni «procede a verifica-

re».

ADOLFO TREGLIA *

Lettere finte per la Gelmini

Nella foga di apparire più berlusco-

nianidiunQuagliarelloodiunCapez-

zone qualsiasi ad Affaritaliani si ac-

creditano fatti e persone che, forse,

nonsemprerispondonoalvero(sino

aprovacontrarianaturalmente).Og-

gi ci hanno segnalato una lettera di

un professore all’Università di Bari e

diLecce,controleprotestestudente-

schealla riformaGelmini. La letteraè

firmata «PietroMagno, docente del-

l’università di Bari e di Lecce». Chi ce

l’ha segnalata ci ha fatto tuttavia no-

tarecomea luinonrisultassenessun

Pietro Magno docente all’Università

di Bari e Lecce. Abbiamo controllato

e ricontrollato e domandato e tale

PietroMagno non risulta docente in

quelle università, sicuramente non

in quella di Bari. Vorremmo dunque

sapere chi è questa persona e per-

GERMANO DELFINO

Forum

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

virus.unita.it

www.unita.it
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ché ha firmato in quellamaniera.

* Presidente di Tempi Moderni Pu-

glia

AVV. PASQUALE SCRIVO

L’avvocato Gelmini

In merito ad articolo del 30 novem-

bre«Lameritocraticacarrieradelmi-

nistro:avvocatoin15giorni»sulprati-

cantatodellaMinistroGelmini inReg-

gio Calabria, desidero precisare che:

risulta impropria, per persona impe-

gnata politicamente da 30 anni, co-

me chi scrive, e sempre in formazio-

nidiautenticasinistra,oggivendolia-

no, l’accostamento ad ideologie alle

qualimi sono sempre contrapposto.

Come già ribadito in altre circostan-

ze(vedesi articolo analogo del set-

tembre 2009 su l’Espresso), la Dott.

ssaGelminimi fu segnalatadal caris-

simoamicoAvv.AdrianoPàrolie,co-

megià avvenuto a seguito di segna-

lazioni di amici, per favorire quello

che ritengo una legittima difesa, in

maniera spontanea mi sono adope-

rato per reperire uno studio legale

pressocui, l’attualeMinistro,potesse

svolgere ilperiododipratica.Hocosì

contattato l’ Avv. Renato Vitetta, col

qualeesisteunrapportodibuonaco-

noscenza sin dalla gioventù. Pertan-

to ilmio interessamento per la colle-

gaGelminiprovienedarapportiami-

cali, non da vicinanze politiche, pun-

to sul quale il sottoscritto, ritiene do-

verosa una rettifica.

DARIO CAPUTO

È successo anche questo

CaroDirettore,

è successo anche questo, e forse un

po’ ce lo aspettavamo, ma non ne

possiamo veramente più. So che

l’Unitàoggiparlerà,oltrechediquan-

to è successo a Montecitorio, anche

di quello che è successo fuori: dello

statod'assediocheumiliaRoma,del-

lecarichedellapolizia,dellaviolenza

esercitataper tentare di impedire ad

una parte della popolazione di dire

quello chepensa edimanifestare ci-

vilmente la propria rabbia per que-

sto schifo. Per questo impegno, suo

e de l’Unità, la ringrazio fin da ora.

ROMEO

Due immagini

Gentile Concita, due immagini oggi

proprionon ledigerisco, fuorida tut-

te le altre di questa giornata inferna-

le:Luicheinsegueaccarezzasalutae

infine bacia Casini con quel fare ruf-

fiano insuperabile e alcuni manifesti

con lo sfondo di San Pietro e la scrit-

ta: i cattolici appoggiano il pdl (pove-

ro Cristo).

UNUOMOSOLO
ALCOMANDO

MANONÈ SILVIO

LEMOSSEDEL PREMIER
E IL RUOLODI BOSSI

IL PARTIGIANO
E L’ULTIMOROM
DI AUSCHWITZ

I
n questi ultimi giorni sono morti Mirko Le-
vak, rom kalderash di Marghera, l’ultimo rom
sopravvissuto ad Auschwitz, e Amilcare De-
bar, detto «Taro», sinto piemontese, staffetta

e partigiano combattente (col nome di «Corsa-
ro») nella 48˚ Brigata Garibaldi «Dante Di Nan-
ni», comandata da Napoleone Colajanni, «Barba-
to». È stato ferito nella battaglia delle Langhe.
˘Nel dopoguerra è stato rappresentante del suo
popolo alle Nazioni Unite a Ginevra; ha ricevuto
il diploma di partigiano combattente dalle mani
del Presidente Sandro Pertini.

Queste due figure fanno parte della storia di-
menticata di rom e sinti nel nostro Paese.

Mirko Levak testimonia lo sterminio program-
mato dai nazisti per il popolo zigano sulla stessa
base dello sterminio degli ebrei: il genocidio etni-
co, sterminare una razza impura. Due parole,
l’Olocausto per gli ebrei, il Porrajmos per i rom e i
sinti, indicano lo stesso destino ma non hanno lo
stesso riconoscimento e lo stessa significato nella
coscienza collettiva.

Il popolo rom e sinto ha subito nei secoli discri-
minazioni e persecuzioni come è accaduto agli
ebrei e insieme hanno condiviso lo stesso destino
nelle camere a gas e nei forni crematori di Au-
schwitz. Ma ancora oggi mentre la parola «Olo-
causto» esprime la colpa collettiva nei confronti
di tutto il popolo ebreo, «Porrajmos» è una parola
sconosciuta ai più, esattamente come lo è lo ster-
minio razziale degli “zingari”.

Amilcare Debar, come il rom istriano Giuseppe
Levakovic, che combatté nella «Osoppo», Rubino
Bonora, partigiano della Divisione «Nannetti» in
Friuli, Walter Catter, fucilato a Vicenza l’11 no-
vembre 1944, suo cugino ventenne Giuseppe Cat-
ter, fucilato dai brigatisti neri nell’Imperiese, testi-
monia la partecipazione di rom e sinti italiani alla
guerra di liberazione dai nazifascisti.

Il silenzio che circonda queste storie, anche nel-
le ricorrenze ufficiali come la giornata della Me-
moria e il XXV Aprile, non solo segna il destino di
marginalità che viene assegnato al popolo rom,
ma indirettamente contribuisce alla sua emargi-
nazione sociale, alla costante discriminazione nei
suoi confronti e al ruolo di capro espiatorio per
chi fa la propria fortuna elettorale sulla caccia al-
lo zingaro. Per queste ragioni, se la memoria del-
la nostra storia ci aiuta a essere orgogliosi della
nostra identità troppo spesso negata, vogliamo
che questa memoria sia occasione e motivo per
restituirci la dignità che ancora oggi ci viene nega-
ta nel paese dove sono vissuti e morti uomini co-
me Mirko e Amilcare.

dijana.pavlovic@fastwebnet.it

ATTRICE ROM E MEDIATRICE CULTURALEUNIVERSITÀ DI TORINO

M
a il vero primo ministro oggi in Italia
si chiama Silvio Berlusconi o Umber-
to Bossi? Nonostante le apparenze,
l’interrogativo non è affatto infonda-

to. Perché, come hanno scritto già alcuni quotidia-
ni europei, è proprio Bossi l’uomo politico che de-
termina in grandissima parte la politica di un lea-
der abbandonato da chi, Fini, aveva fondato con
lui il Popolo della Libertà e che ieri ha convinto i
deputati del suo movimento a votare la sfiducia,
ripudiando quasi del tutto il modello berlusconia-
no.

Già, occorre fermarsi un momento a considera-
re il “quasi”. Un anno fa abbiamo detto (e ribadito
in un libro recente) che Gianfranco Fini non era
d’accordo con il Cavaliere su alcuni punti essen-
ziali che vanno dalla concezione della democra-
zia parlamentare, alla cittadinanza, alla stessa
eguaglianza dei cittadini. Ma le differenze, pure
importanti e da non sottovalutare, si fermano qui
e non investono altri aspetti fondamentali per
una democrazia sociale moderna: né i diritti dei
lavoratori, né il liberismo di fondo che continua a
ispirare la destra europea, come si vede anche dal-
l’attuale politica economica dell’Unione Euro-
pea.

L’on. Fini si rifà alla destra europea e il dato di
fondo non si può, in nessun modo, dimenticare.
Certo non gli piace il populismo autoritario di Ber-
lusconi ma non intende collocarsi né al centro né
a sinistra. E lo ha detto con onestà e con chiarez-
za. Di questo bisogna dargli atto. Ma l’impero di
cartapesta di Silvio Berlusconi, nonostante la risi-
cata vittoria di ieri, sta crollando fragorosamente
e i pericoli per la democrazia repubblicana non
mancano. L’uomo è un forte e abile demagogo
antidemocratico, una sorta di cacicco sudameri-
cano ed è legato (come molti hanno scritto, a co-
minciare dal mio compianto amico Giuseppe Fio-
ri già nel 1995 ne «Il venditore», Garzanti edito-
re) alle forze più oscure e arretrate della società
italiana.

Ormai è certo che nel nostro paese ci sono sta-
te, in diversi momenti storici, trattative politiche
tra settori dello Stato organizzazioni mafiose,
non solo Cosa Nostra siciliana ma anche la ’ndran-
gheta calabrese e la camorra napoletana.

Ebbene continuare ad avere un presidente del
Consiglio che ha avuto e ha come principale ispi-
ratore il senatore Dell’Utri, già due volte condan-
nato per concorso esterno alla mafia, procura al-
l’Italia un notevole discredito internazionale, co-
me può verificare chiunque abbia rapporti e fre-
quentazioni con francesi, inglesi e tedeschi per
non parlare degli americani.❖

La tiratura del 14 dicembre 2010 è stata di 140.395 copie

Dijana PavlovicNicola Tranfaglia

MIRKO, AMILCARE
E LA MEMORIADELL’ITALIA
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«Riguardo alla vicenda Lodo Mon-
dadori ricordo che tale argomento
fu affrontato, in due tre riunioni. Al-
la prima partecipammo io, Del-
l’Utri, Martino, Carboni, Verdini e,
se non ricordo male, Caliendo. In
quella occasione si discusse della
necessità di avvicinare l’avvocato
generale dello Stato (Oscar Fiuma-
ra, ndr), per ottenere il rinvio della

causa Mondadori. In particolare Del-
l’Utri mi prospettò tale esigenza, a
suo dire tale richiesta proveniva dal-
l’avvocato Ghedini... Il 22 ottobre in-
contrai l’avvocato generale dello Sta-
to Oscar Fiumara, il quale mi disse di
non essere contrario al rinvio. Seppi
da Carboni che anche l’avvocato Ghe-
dini dopo di me si era recato da Fiu-
mara».

Così, lo scorso 3 dicembre, il geo-
metra avellinese nonché giudice tri-
butario Pasquale Lombardi, una del-
le “teste” della cosiddetta P3, raccon-
ta ai pm il retroscena della vicenda
riguardante la causa milionaria allo-
ra pendente tra l’Agenzia delle Entra-
te, difesa appunto dall’Avvocatura
dello Stato, e la Mondadori, condan-
nata a pagare una multa da 173 milio-
ni di euro. Secondo la procura il colos-
so dell’editoria fu “salvato” in quel

frangente dalla loggia segreta, attra-
verso il trasferimento illegittimo del-
la sede di discussione di quel conten-
zioso dalla sede tributaria della Corte
di Cassazione alle Sezioni Unite.

DECISI GLI ARRESTI DOMICILIARI

L’interrogatorio è stato ritenuto dal
gip Giovanni De Donato ricco di ri-
scontri del quadro indiziario già
emerso sulla P3, tant’è che ieri il giu-
dice, a cinque mesi dall’arresto, ha de-
ciso di concedere i domiciliari a Pa-
squale Lombardi proprio in virtù del
suo atteggiamento collaborativo nei
confronti della giustizia. Lombardi
ha reso «dichiarazioni di esplicita am-
missione sul ruolo illecito svolto a va-
rio titolo, in concorso con lui, da Mar-
cello Dell’Utri, Arcangelo Martino,
Flavio Carboni, Denis Verdini, Anto-
nio Martone (ex sostituto procurato-

re generale della Cassazione, ndr) e
dall’avvocato generale dello Stato
Oscar Fiumara in ordine alla vicenda
inerente il cosiddetto Lodo Mondado-
ri», scrive il gip. Ancora non è nota,
però, la posizione giuridica di Marto-
ne e di Fiumara, per i quali la procura
smentisce un’iscrizione nel registro
degli indagati, sebbene a confermare
un ruolo attivo di entrambi nella vi-
cenda Mondadori non ci siano soltan-
to le dichiarazioni di Lombardi e, pri-
ma di lui, del costruttore napoletano
Arcangelo Martino, l’altro fondatore
della loggia che com’è noto ha reso
particolareggiate confessioni. Fu l’ex
Presidente della I sezione dell’Avvo-
catura Generale dello Stato, Giorgio
D’amato, a dichiarare ai pm che era
stato proprio Fiumara ad averlo avvi-
sato in anticipo della richiesta di re-
missione del ricorso Mondadori alle

Foto di Massimo Percossi/Ansa

L’avvocato e deputato PdlNiccolòGhedini ieri è stato chiamato in causa daPasquale Lombardi nell’ambito dell’inchiesta sulla loggiamassonica P3

pAi domiciliari il giudice tributario-geometra ritenuto uno dei vertici della loggiamassonica

p In un interrogatorio fa il nome dell’avvocato del premier, era interessato al LodoMondadori

politica@unita.it

Italia

ROMA

www.unita.it

P3, Lombardi coinvolge Verdini
eDell’Utri.Ma ancheGhedini

Per rinviare il Lodo Mondado-
ri, Pasquale Lombardi avvici-
nò l’Avvocato dello Stato
Oscar Fiumara. «Ma Carboni
mi disse che dopo di me anche
Ghedini era stato da Fiuma-
ra».

ANGELA CAMUSO
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Sezioni unite e che lo stesso gli ave-
va suggerito di non opporsi. Mentre
sul ruolo di Martone, già citato in
numerose intercettazioni, è sempre
Lombardi ad aggiungere dettagli:
«Ci incontrammo a piazza Barberi-
ni io, Martino e Carboni per avere
un parere tecnico da Martone sulla
vicenda Mondadori. Ci disse che se
l’intenzione era di rinviarla, allora
era opportuno acquisire il parere fa-

vorevole dell’Avvocato Generale
dello Stato».

Lombardi conferma pure le riu-
nioni a casa dell’onorevole Verdini
per discutere in merito al Lodo Alfa-
no, la legge che sospendeva i proces-
si per le alte cariche dello Stato, poi
dichiarata incostituzionale. «Del-
l’Utri mi disse dell’esigenza di avvi-
cinare i giudici della Corte Costitu-
zionale. Io tentai... ma con esito ne-
gativo. Anche Martone aveva assun-
to tale impegno ma non ci riuscì.
Poi millantai di aver conosciuto le
intenzioni di voto e consegnai un bi-
glietto a Dell’Utri». Anche in merito
alle presunte pressioni nell’interes-
se di Roberto Formigoni, all’epoca
in attesa dell’esito del ricorso con-
tro l’esclusione delle sue liste dalla
competizione elettorale, Lombardi
afferma di aver informato Arcange-
lo Martino dell’esito dei colloqui
avuti in merito alla questione con il
procuratore aggiunto di Milano Ni-
cola Cerrato. «Martino - dichiara
Lombardi - ha poi riportato l’esito
delle informazioni a Formigoni».❖

Sei mesi dopo i 300 arresti dell’ope-
razione “Crimine”, la Procura distret-
tuale antimafia di Reggio, carabinie-
ri e polizia calabresi mettono a se-
gno un maxi blitz contro le ’Ndrine e
i loro addentellati in politica. L’ordi-
nanza di fermo per 43 persone e l’ar-
resto di un ex sindaco, Alessandro Fi-
gliomeni di Siderno, mirano a un ter-
ritorio circoscritto: la Locride, e al
clan Commisso di Siderno, tra i mag-
giori broker mondiali di coca. Rag-
giunti da 5 avvisi di garanzia anche
altri politici regionali: due ex consi-
glieri regionali, un sindaco, un ex as-
sessore, un ex consigliere comunale.
I due ex consiglieri regionali sono Lu-
ciano Racco, dal 2005 al 2010 nelle
fila del Pd, e Cosimo Cherubino, pas-
sato da socialista poi transitato nel
Pdl, ma sempre una ruspa elettorale
nella Locride. I due (citati in un edi-
toriale d’accusa di Roberto Saviano,
alla vigilia del voto di marzo) erano
stati in passato indagati uscendone
puliti: Racco per voto di scambio,
poi prosciolto; Cherubino venne ar-
restato e assolto con formula piena.
Non sono stati rieletti. Altri avvisi di
garanzia per il sindaco di Casignana
Pietro Crinò, l’ex assessore comuna-
le sidernese Antonio Commisso e
l’ex consigliere comunale Giuseppe
Tavernese. Manette invece (per «evi-
dente pericolo di fuga», motiva la
Dda) per l’ex sindaco sidernese Fi-
gliomeni, con l’accusa di associazio-
ne mafiosa, così descritto nell’ordi-
nanza dal pm Antonio De Bernardo:
«all’interno della cosca .. faceva par-
te del sodalizio con il fratello Anto-
nio detto “il topo”, quale elemento
in posizione apicale, con carica di
“Santista”; contribuiva a organizza-
re, prendendo le decisioni rilevanti,
impartendo ruoli agli associati; cura-
va i rapporti con gli elementi di spic-
co dei Commisso (in particolare, Giu-
seppe e il patriarca Antonio), non-
ché con i torinesi del clan (Giuseppe
Catalano e Carmelo Cataldo)». Fi-
gliomeni sarebbe quindi «uomo poli-
tico di riferimento», secondo la Pro-
cura, dei Commisso e «a livello regio-

nale» promuoverebbe i loro interes-
si, tanto da essere considerato da al-
tri affiliati, uno di loro.

In una intercettazione ambienta-
le captata nel negozio del capo loca-
le genovese Domenico Gangemi
(«Mimmo re dell’ortofrutta», ina
piazza Giusti 26 a Genova), il boss
calabrese riferisce a un picciotto:
«da diverse parti hanno il sindaco..
nei locali... pure il sindaco di Sider-
no è un cristiano come noi..». Il suo
grado sarebbe quello di Santista, il
più alto tra quelli “scoperti”, il pas-
saggio tra “Società minore”, l’ala mi-
litare, e “Società maggiore”, il terzo
livello che deve infiltrare politica e
massoneria. «La Santa è un organo
creato a fine anni 60, per avere una
sponda in politica, e massoneria –
spiega Antonio Nicaso, esperto mon-
diale di Mafie - Con la creazione di
questo nuovo organo si ruppe l’equi-
librio precedente, nel quale i politici
cercavano gli ’ndranghetisti come
bacino di voti; finisce il vincolo di su-
balternità mafioso alla politica: gli
Ndranghetisti sono consapevoli del-
la loro forza, e vogliono comanda-
re».

Commisso decise anche di non fa-
re costituire parte civile il Comune al
processo per l’assassinio del com-
merciante Gianluca Congiusta, am-
mazzato perché tentò di ribellarsi al
pizzo. ❖

AttointimidatoriocontroEmma
Marcegaglia, presidente di Confindu-
stria.Venerdìscorsonellasededell’as-
sociazione, in viale dell’Astronomia a
Roma,èarrivatoviaposta,uncaricato-
redipistolavuoto.Lascatola incuiera
contenutoeraaccompagnatadaunbi-
glietto recante le iniziali “E.M”, Emma
Marcegaglia e “A.M”, Antonello Mon-
tante,delegatoperirapporticonleisti-
tuzioniprepostealcontrollodelterrito-
rio. L’azione di Confindustria «contro
la criminalità organizzata e contro
qualsiasiformadicollusionetraimpre-
seecriminalità»proseguirà,haassicu-
rato la stessaMarcegaglia.

Caricatore di pistola
vuoto spedito
a EmmaMarcegaglia

Un immigrato di probabile nazio-
nalitàafghana,èmortonellanottefralu-
nedì e martedì nel corso di uno sbarco
clandestino sulla costa salentina, non
molto lomtanop dal Capo di Leuca in
provincia di Lecce. Carabinieri e Polizia
giunti sul posto hanno trovato 29 clan-
destini, tutti afghani. Non è escluso che
qualcunosia riuscitoadallontanarsi pri-
ma dell’arrivo delle forze dell’ordine.
L’uomopotrebbeesseremortosbatten-
docontrogliscoglidopolosbarco,forse
trascinato dal mare grosso. La vittima,
infatti, avevail voltotumefattoealtrino-
vemigranti hanno riportato feritedimi-
nore entità. Sarà l’autopsia a stabilire il
momentoelecausedeldecesso.Dall’ini-
ziodell’annosono1.100gliextracomuni-
tari che hanno raggiunto le coste della
Puglia.

PARLANDO

DI...

Rifiuti
rifiutati

Inmanette Figliomeni
l’ex sindacodi Siderno:
«Guidava il clan Commisso»

gianluca.ursini@virgilio.it

Trentamigranti
sbarcano nel Salento
Uno di loro èmorto

Treni a rischio per il 2011. Con
il nuovo anno il trasporto su ferro,
che riguarda ogni giorno 2,7 milioni
di pendolari, dovrà fare i conti con
«un taglio di risorse» vicino al 50% e
«la soppressione» di alcune linee. E
al momento aumentano «disagi e
prezzi», a fronte della «mancanza di
investimenti da parte di Governo e
regioni». È l’allarme lanciato da Le-
gambiente nel dossier “Pendolaria
2010” sulla situazione del trasporto
ferroviario regionale e metropolita-
no in Italia. I pendolari - afferma il
rapporto - sono aumentati del-
l’11,5% in tre anni anche se «dal
2002 il governo investe oltre il 70%
delle risorse in strade e autostrade e
solo il 13,7% in linee ferroviarie na-
zionali e regionali». Secondo Legam-
biente «l’allarme» riguarda soprat-
tutto il 2011 per il quale si prevede
«una vera e propria emergenza» con
il «rischio soppressione» per treni e
tratte, «nonostante la crescita della
domanda». Si parla di «154 treni a
lunga percorrenza (su 600), mentre
per il servizio ferroviario pendolare

mancano 800 milioni di euro rispet-
to al 2010 (-45%)». Ma, anche le re-
gioni sono «avarissime»: nel 2010
«zero euro» da Umbria e Sicilia,
«una miseria» dal Veneto, pari «allo
0,04% del bilancio», poco anche da
Liguria e Piemonte (0,12% del bilan-
cio regionale). Si difendono solo il
Trentino Alto-Adige (investimenti
intorno all’1% del bilancio per la pro-
vincia autonoma di Bolzano) e la
Campania (con investimenti pari al-
lo 0,64% del bilancio, e 77 milioni
per nuovi treni) per gli investimenti:
in 10 anni, per esempio, i viaggiatori
al giorno sui treni sono cresciuti del
57% in Campania. Buoni risultati an-
che per la Puglia (investimenti per
60 milioni, spesa pari allo 0,61% del
bilancio) e la Toscana (0,56% del bi-
lancio), dove «nuovi treni a doppio
piano, recupero di stazioni, e memo-
rario (orario coordinato con altri
mezzi pubblici)» hanno permesso
«una crescita degli abbonati del
18% in tre anni. Analizzando le risor-
se da reperire, la strada continua a
vincere: «Manca il 61% dei fondi per
le ferrovie a fronte del 30% di quelli
che mancano per le strade». ❖

Legambiente:
nel 2011 sarà
allarmeper i treni
dei pendolari

P
Icamiondirifiutiprovenientidagli impiantiStirdellaRegioneCampaniacheieridove-

vano iniziare il conferimentopresso ladiscarica ItalcavediTaranto,nonsonostati autoriz-
zatiallosversamento.Bloccati, inquanto«nonsonostati ritenuticonformiall’intesasiglata,
perché privi delle coperture rigide», rende noto l’Assessorato all’Ambiente della Puglia.

REGGIOCALABRIA

LECCE

800 milioni in meno
rispetto al 2010, per
un taglio del 45%

ROMA

«Dell’Utri mi disse che
si dovevano avvicinare i
giudici della Consulta»

Maxi blitz contro le ’Ndrine e i
loro addentellati in politica. L’or-
dinanza di fermo per 43 persone
e l’arresto di un ex sindaco, Ales-
sandro Figliomeni di Siderno,
mirano a un territorio circoscrit-
to: la Locride.

GIANLUCA URSINI

Scure di governo

Per il LodoAlfano

27
MERCOLEDÌ
15DICEMBRE

2010



Dalla cella che fu di Oscar Wilde
nel carcere di Wandsworth, Julian
Assange era atteso al club, il Fron-
tline club per giornalisti d’assalto,
non molto distante dalla stazione
di Paddington. Ma questa esperien-
za molto «vittoriana» per il più no-

to libertino d’oggi, già incoronato
«rockstar dell’anno» dalla rivista Rol-
ling Stone, dovrà attendere almeno
48 ore. La Svezia ha fatto ricorso in
serata contro la sentenza che gli con-
cedeva la libertà vigilata su cauzio-
ne. Fino a domani dunque dovrà re-
stare in prigione.

Arrestato lo scorso 7 dicembre
dall’Interpol per due denunce di stu-
pro e molestie in Svezia, anche se di
fatto perseguito per ciò che scrive, o
meglio pubblica, stracciando il velo
della diplomazia segreta, Julian As-
sange al momento non è conteso da-
gli Stati Uniti. La ministra degli Inter-
ni del governo Cameron, Theresa
May, ha dichiarato parlando alla Ca-

mera dei Comuni che finora nessu-
na richiesta di estradizione è giunta
dagli Usa. Ieri all’udienza nel tribu-
nale di Westminster una calca di so-
stenitori, curiosi e personalità del jet
set hanno atteso l’arrivo del detenu-
to, alle 14 ora locale ,a bordo di un
furgone bianco. Tra il pubblico:
Bianca Jagger, facoltosa moglie del
«re del rock», Fatima Bhutto nipote
della defunta leader pakistana Bena-
zir, il regista britannico Ken Loach e
il suo collega statunitense Michael
Moore. Questi ultimi hanno contri-
buito a pagare la cauzione - 20mila
sterline donate dal primo e 20mila
dollari dall’altro - per il rilascio del
«guru» della libertà di stampa. La ci-

fra totale della cauzione è stata fissa-
ta in a 240mila sterline, circa 282mi-
la euro. Pagata quella, il biondo
39enne australiano ha poi accettato
di non tornare nella mansarda del
Frontline club, dove ha trascorso gli
ultimi mesi nascosto- lo ammette lo
stesso fondatore di Frontline, asso-
ciazione nata nel 2003 inizialmente
con generose donazioni del magna-
te George Soros - ma risiederà diret-
tamente nella villa di Vaugham Smi-
th nel Suffolk. L’amico mecenate
spiega il suo appoggio. Si dice «so-
spettoso» rispetto alle accuse di stu-
pro rivolte ad Assange, che conside-
ra «una boccata d’aria fresca in un
mondo sempre più opaco». Quando

Foto di Andy Rain/Ansa-Epa

RACHELE GONNELLI

www.unita.it

Assange conunpiede fuori
ma la Svezia blocca il rilascio
Concessa la libertà su cauzione
a Julian Assange dai giudici in-
glesi. La scarcerazione blocca-
ta però dal ricorso della Svezia
su cui ci sarà una nuova decisio-
ne domani. Sostenitori vip per
il fondatore di Wikileaks.

Sostenitori di Assangemanifestano davanti al tribunale a Londra

rgonnelli@unita.it

p Il fondatore diWikileaks libero pagandouna cauzione pari a 282mila euro

p Sostenitori emecenati Aiuti dai registi cinematografici Ken Loach eMichaelMoore
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tra due giorni il fondatore di Wiki-
leaks uscirà dal carcere dovrà però
aggirarsi per le grandi stanze dell’an-
tica magione del suo amico scozzese
indossando un braccialetto elettroni-
co. Ordine del giudice per evitare
che decida di fuggire. Inoltre avrà ob-
bligo di firma e dovrà, naturalmen-
te, consegnare il passaporto.

LA CYBERGUERRA

L’11 gennaio ci sarà la prima udien-
za in cui i giudici londinesi affronte-
ranno la richiesta di estradizione pre-
sentata dalla Svezia. Ma non è affat-

to detto che la questione si esaurisca
presto. Anzi, gli avvocati Jennifer
Robertson e Mark Stephens pensa-
no ci possano volere mesi. Tutte le
restrizioni e le accuse non hanno co-
munque messo di cattivo umore As-
sange. Al contrario. In una lettera re-
sa pubblica dalla madre Christine,
Assange scrive di essere «ancora più
convinto che i miei ideali siano veri e
corretti», giudica le accuse che gli
vengono rivolte «immorali e illega-
li» e si preoccupa solo per «i miei cari
e il mio lavoro», che invita i sostenito-
ri a proteggere.

Gli hacker promettono di moltipli-
care gli attacchi contro i siti di Visa,
Mastercard, delle Poste svizzere, di
Paypal, colpevoli di non accettare
più le donazioni per Wikileaks. Sono
anche tornati a oscurare il sito del
governo svedese. Ora anche il gover-
no di Londra teme di finire sotto at-
tacco e sta rafforzando le misure di
protezione in particolare del sito del-
le imposte dirette.❖

È morto Richard Holbrooke, inviato
Usa per Pakistan e Afghanistan, già
protagonista degli accordi che mise-
ro fine alla guerra nei Balcani. Saba-
to era stato ricoverato per una lace-
razione all'aorta. I medici l’hanno
operato d’urgenza, ma non c’è stato
nulla da fare. Le sue ultime parole,
riferite dalla famiglia: «Dovete fer-
mare questa guerra in Afghani-
stan», un'allusione alla missione in-
compiuta affidatagli da Barack Oba-
ma. E proprio il presidente america-
no lo ha definito «un gigante della
diplomazia» che ha reso «più sicuri
gli Stati Uniti e il mondo in mezzo
secolo» di lavoro.

IL BASTONE E LA CAROTA

Holbrooke era un diplomatico atipi-
co, loquace con i giornalisti, taglien-
te nei giudizi e spesso impaziente. Il
suo capolavoro furono gli accordi di
Dayton che nel dicembre 1995 chiu-
sero il capitolo più sanguinoso della
storia europea del dopoguerra.
Quando Bill Clinton gli affidò l'inca-
rico di mediare un'intesa che mettes-
se fine al conflitto in Bosnia, nomi-
nandolo sottosegretario di Stato,
c'era molto scetticismo. Ma lui usò il
bastone e la carota, e alla fine trasci-
nò musulmani, serbi e croati attor-
no a un tavolo e obbligò il leader ser-
bo Slobodan Milosevic a farsi garan-
te delle intese.

Holbrooke, nato a New York nel

1941 da una famiglia di ebrei fuggi-
ti dalla Germania, cominciò a salire
i gradini della gerarchia diplomati-
ca in Vietnam, nel 1963, all'età di 21
anni, quando cominciava a prende-
re corpo il fantasma che avrebbe in-
quietato nei decenni successivi l'im-
pegno militare americano nel mon-
do, fino ai conflitti iracheno e afgha-
no. La sua esperienza con i Paesi
asiatici, e comunisti, fu utile a Nixon
per avviare la normalizzazione del-
le relazioni con la Cina.

Ambasciatore in Germania nel
tempo della Guerra Fredda, riuscì a
conquistare la fiducia delle cancelle-
rie del Vecchio Continente. Dopo
una parentesi da uomo d'affari, nel
1996 tornò a mediare prima su Ci-
pro e poi in Kosovo. Dal 1999 al
2001 Holbrooke era stato rappre-
sentante Usa all'Onu. E sarebbe arri-
vato al gradino più alto della diplo-
mazia, la poltrona di segretario di
Stato, se Al Gore e John Kerry aves-
sero conquistato la presidenza, ri-
spettivamente, nel 2000 e nel
2004. ❖

Si chiama Brusselsleaks.com,
e promette di rivelare i retroscena
delle istituzioni europee. È nata a
Bruxelles la versione europea di
Wikileaks: per ora una semplice
pagina internet in inglese, creata
da giornalisti, esperti di comunica-
zione e di istituzioni Ue, tutti rigo-
rosamente anonimi. La promessa
è allettante: «Rendere più traspa-
rente le decisioni prese dietro le
porte chiuse» della Commissione,
del Consiglio e dell'Europarlamen-
to Ue. Per ora, però, sul sito appare
solo un estratto di Wikipedia sull'
Unione europea a Bruxelles. Insie-
me ad un appello: «Se lavorate per
una corporazione, un'agenzia di
consulting, un'istituzione o una
Ong e volete diffondere qualche in-
formazione in un modo completa-
mente sicuro, e anonimo, contatta-
teci». Brusselsleaks promette di dif-

fondere solo informazioni «al
100% corrette e affidabili». «Abbia-
mo la rete e l'esperienza per essere
certi che la cosa giusta sia fatta»,
assicurano gli emuli brussellesi di
Julian Assange. Le prime rivelazio-
ni - annunciano - riguarderanno i
settori dei trasporti e dell'energia.
Nessuna informazione relativa al-
la vita privata delle persone sarà
pubblicata da Brusselsleaks, così
come notizie che possano mettere
la loro vita o il loro lavoro in perico-
lo. ❖

ONU

P
PARLANDO

DI...

Candele
aMosca

Duemilaseicentocinque candele accese, una per ogni giorno trascorso da Mikhail
Khodorkovsky inprigione: aMosca, sullapiazzaPushkin,è stataorganizzataun'azione«di
simbolico sostegno» all'ex patron di Yukos, in carcere da oltre sette anni e in attesa del
verdetto del secondo processo chedovrebbe essere emesso oggi.

Foto di Shawn Thew/Ansa-Epa

VIRGINIA LORI

Responsabilità

RichardHolbrooke

ScompareHolbrooke
maestro dimediazioni
dai Balcani all’Afghanistan

Richard Holbrooke, inviato di
Obama in Afghanistan e Paki-
stan, è morto ieri a New York per
una grave malattia cardiaca. Il
suo nome è legato in particolare
alla firma degli accordi di
Dayton nel 1995.

Nasce
Brusselsleaks
«Riveleremo
i retroscenaUe»

«Non divulgheremo
notizie che mettano
qualcuno in pericolo»

L'embargo aWikileaks non pia-

ce all'Onu, che dal sito apprese

di essere stata spiata per conto

del Dipartimento di Stato Usa.

LodiceNaviPillay,Altocommis-

sario Onu per i diritti umani.
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L'Unità lo aveva anticipato: lo
“tsunami Wikileaks” si sarebbe ab-
battuto su Silvio Berlusconi non so-
lo per i suoi affari con Vladimir Pu-

tin ma per i suoi non meno lucrosi e
sospetti affari interni: Tv e non solo.
Perché sotto la lente americana ci so-
no anche altri capitoli: i lavori per il
G8 alla Maddalena, la ricostruzione
de L'Aquila...

IL PADRONE DELLE RETI

A sferrare la prima «mazzata» è l’at-
tuale ambasciatore Usa in Italia, Da-
vid Thorne. Silvio Berlusconi stareb-
be usando il potere del suo governo
per mettere le briglie ad internet e
togliere pubblicità a Sky allo scopo di
favorire la «sua» Mediaset e controlla-
re il dissenso. Un j’accuse pesante

quello contenuto in un «cable» firma-
to dall'ambasciatore Thorne lo scor-
so febbraio, alla vigilia dell'approva-
zione della legge Romani su internet
e tv. Il file - anticipato l’altra notte
dal quotidiano spagnolo El Pais e dif-
fuso in rete ieri sul sito di WikiLeaks -
disegna un quadro del settore infor-
mativo in Italia e riporta tutte le
«preoccupazioni» di Thorne sul de-
creto targato Romani, all'epoca anco-
ra in fase di approvazione. Alcune os-
servazioni contenute nel dispaccio
sono attribuite ad «oppositori» del
decreto, mentre altri sono valutazio-
ni dirette dell'ambasciatore. Nel di-

spaccio si riporta infatti il parere di
chi sostiene che la legge Romani
«mette in pericolo la libertà di espres-
sione e minaccia la democrazia in Ita-
lia». Ma subito dopo è lo stesso Thor-
ne ad argomentare che il decreto
«sembra favorire le televisioni Media-
set di Berlusconi a svantaggio di Sky,
uno dei suoi maggiori concorrenti»,
per il tetto imposto alla pubblicità
delle tv satellitari. Ed è ancora l'am-
basciatore a valutare, sul versante
del web, che il decreto «sembra esse-
re scritto per dare all'esecutivo margi-
ni di manovra per bloccare o censura-
re i contenuti internet», tanto che po-

Luigi Zanda
Ora giurerà che la censura e gli interventi
disposti sul Web dal decreto Romani non sono
diretti né a favorire le sue imprese né a offrire
vantaggi commerciali a Mediaset rispetto a Sky

BeppeGiulietti
Ci auguriamo che i mazzieri del conflitto di
interessi non vogliano inserire anche l'ambasciata
Usa nell'elenco degli antiberlusconiani di
professione e del bolscevismo internazionale

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

pWashington avvisata dal suo rappresentante a Roma: il governo favorisceMediaset

p Presto diffusi altri file sulla sottomissione dello Stato agli interessi privati del primoministro

Foto Ansa

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Putin, Sky,G8, terremoto
Wikileaks svelaBerlusconi
L’Unità lo aveva anticipato: è ini-
ziata la «fase due» delle rivela-
zioni di Wikileaks sugli affari
del Cavaliere visti dalla diploma-
zia Usa. Gli affari interni: si ini-
zia con i favori a Mediaset, per
proseguire con la Maddalena...

Un'immagine del presidente del Consiglio Silvio Berlusconimentre parla al telefono cellulare

ROMA
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«Ormai nelmondo

nessuno si fida più
del vostro premier»
Secondo il corrispondente della Tageszeitung
è sintomatico che i comportamenti di Berlusconi
siano denunciati da due diversi ambasciatori Usa

Intervista aMichael Braun

Francesco Tempestini
Il Pd chiede chiarimenti sulle indiscrezioni di
Wikileaks relative alla scarsa trasparenza
dell'azione di politica estera condotta daa
Palazzo Chigi nei confronti della Russia

È
troppo presto per parlare
di una «vittoria di Pirro»
per Berlusconi, al mo-
mento mi parrebbe più
realistico parlare di una

vittoria monca, mentre è chiaro chi
sia lo sconfitto di questa convulsa
giornata politica italiana: Gianfran-
co Fini». A sostenerlo è Michael
Braun, corrispondente in Italia del-
la Die Tageszeitung e collaboratore
di Spiegelonline.
Come racconterà ai lettori tedeschi

questa convulsa giornata politica ita-

liana?ComeneesceSilvioBerlusconi:

c’è chi parla di una «vittoria di Pirro...

«Direi che è troppo presto per parla-
re di una vittoria di Pirro, mi parreb-
be più appropriato parlare di una vit-
toria monca da parte di Berlusconi,
monca perché non sarà facile per lui
governare non solo con una maggio-
ranza così risicata, almeno alla Ca-
mera, ma dovendo di volta in volta
contrattare il voto dei nuovi acqui-
sti...Staremo a vedere. Di certo dal-
la giornata di oggi (ieri, ndr) c’è uno

sconfitto...».
Chi sarebbe?

«Gianfranco Fini. Da oggi Fini avrà
grossi problemi a consolidare il suo
progetto di una destra alternativa al
“populismo demagogico” - come
l’ha definito il leader di Futuro e Li-
bertà - di Silvio Berlusconi. Non sia-
mo al fallimento di un progetto, que-
sto no, ma certamente quella imboc-
cata da Fini è una strada tutta in sali-
ta...».
Vorrei tornare alla «vittoria monca»

del Cavaliere...

«In precedenza abbiamo parlato
del futuro. Ma forse vale la pena
soffermarsi anche su come si è arri-
vati a questo risultato...».
Si riferisce al «suk» dei parlamenta-

ri?

«Sì, e questa compravendita è qual-
cosa ancor più difficile da spiegare
a un lettore tedesco. In Germania,
ma direi anche negli altri Paesi eu-
ropei a democrazia consolidata,
già i rumors sulla compravendita
avrebbero creato problemi molto
seri a chi ne era coinvolto. Una tale
pratica avrebbe sollevato una rivol-
ta morale da parte dell’opinione
pubblica, certamente di quella te-
desca. Temo però che ciò non acca-
drà in Italia. Il berlusconismo sem-
bra aver narcotizzato le coscienze,
è come se tutto fosse lecito, basta
raggiungere l’obiettivo. Spero di

essere smentito dai fatti, ma lo du-
bito fortemente».
Dalla Camera a Wikileaks. Qual è

l’immaginecheemergedel Cavalie-

re?

«Una immagine risaputa. Quella
di un politico che intrattiene rap-
porti stretti con personaggi come
Putin e Gheddafi, il magnate per il
quale il confine tra pubblico e pri-
vato, negli affari e non solo, è un
confine molto labile, quasi inesi-
stente. L’immagine di Berlusconi
che esce dai report “rubati” da
Wikileaks è quella che mezzo mon-
do già conosceva. La novità è un’al-
tra...».
Quale?

«La novità, la notizia è che a diffi-
dare del Berlusconi amico e forse
socio in affari di Putin e di Ghedda-
fi, o che usa la sua carica pubblica
per rafforzare Mediaset, sono gli
americani. La novità non sta nel
contenuto di quei cable ma è in chi
li compila: diplomatici americani,
tra cui due ambasciatori nominati
peraltro da due diversi presidenti,
George W.Bush e Barack Obama.
Di certo, il punto di vista america-
no non è qualcosa di cui Silvio Ber-
lusconi può andare fiero».❖

Francesco Pardi
Non ci meraviglia, e lo avevamo denunciato più
volte, che Berlusconi abbia in passato provato a
censurare il web per favorire le proprie tv ma
anche per non far conoscere la verità agli italiani

trebbe rappresentare «un preceden-
te per nazioni come la Cina, che co-
pierebbero o citerebbero questa
“giustificazione” per il giro di vite sul-
la libertà di parola». Il dispaccio -
classificato come “confidenziale” - è
per gran parte dedicato a spiegare al
Dipartimento di Stato il funziona-
mento della legge (che sarà in segui-
to ampiamente emendata nei suoi
punti più controversi per il web, men-
tre rimarranno le restrizioni sulla
pubblicità) e le sue conseguenze.

INTERNET EALTRO

«Secondo il governo italiano - riferi-
sce ancora Thorne - il decreto Roma-
ni è pensato per recepire la direttiva
europea del 2007 che mira ad armo-
nizzare la legislazione per i media
nell'Ue. Ma molti operatori del setto-
re obiettano che la legge eccede di
molto lo scopo e lo spirito della diret-
tiva comunitaria». È anche le spiega-
zioni del governo di voler agire per
tutelare il “copyright” in rete, appaio-
no quantomeno «sospette» all'amba-
sciatore. Dopo aver riportato anche
il parere della Confindustria («sareb-
be la morte di internet in Italia»), è

nel paragrafo conclusivo del «cable»
(il «Comment» dell'ambasciatore, ge-
neralmente riservato alle valutazio-
ni dirette dell'estensore del docu-
mento) che sono contenuti di nuovo
i riferimenti ad una presunta azione
del governo italiano volta a favorire
gli interessi di Mediaset: «Funzionari
di Sky ci hanno detto che il vicemini-
stro Romani sta guidando gli sforzi
all'interno del governo italiano per
aiutare Mediaset di Berlusconi e per
mettere Sky in svantaggio». D'altra
parte, prosegue il testo firmato da
Thorne, «questo è uno schema fami-
liare: Berlusconi e Mediaset hanno
usato il potere di governo in questo
modo sin dai tempi dell'allora primo
ministro Bettino Craxi». Un rilievo in-
quietante. «Se ancora ce ne fosse sta-
to bisogno adesso sono arrivati an-
che i dispacci dell'ambasciata Usa re-
si noti da Wikileaks a certificare l'esi-
stenza di quella metastasi che ha pre-
so il nome di conflitto di interessi»,
rimarca il portavoce di Articolo 21,
Beppe Giulietti.❖.

U.D.G.
Deputati in vendita

Fiducia
Se approvata, la legge Romani

rappresenterebbe «la morte di

Internet in Italia». Sono leparoleattri-

buite da un «cable» dell'ambasciata

UsaaRomaaldirettoredellerelazioni

istituzionali di Confindustria per i Ser-

vizi innovativi e tecnologici, Antonel-

loBusetto. Il file,datatofebbraio2010

e firmato dall'ambasciatore america-

no a Roma David Thorne, è tra quelli

pubblicati dal quotidiano spagnoloEl

Pais, media partner di WikiLeaks. Le

annotazioni di Thorne aprono un al-

tro fronte di critiche della diplomazia

Usaneiconfronti diquelloche, inpre-

cedenti cable riferiti alla «diplomazia

del gas», gli americani hannodefiniti-

to come«il portavocedi Putin» in Eu-

ropa. Giudizio mai smentito da chi

quei cable ha stilato.

ROMA «Una cosa simile avrebbe
suscitato un’ ondata
di sdegno in Germania
Ma in Italia le coscienze
sononarcotizzate»

«In Parlamento
ieri il Presidente
del Consiglio
ha ottenuto
una vittoriamonca»

Affari

P
PARLANDO

DI...

Traffico
di organi

Allafinedeglianninovantaalcuni leaderdell'Esercitodi liberazionedelKosovo(Uck)
erano coinvolti in un traffico di organi umani. Lo afferma nel suo ultimo rapporto Dick
Marty,cheindagasuqueicriminipercontodelConsigliod'Europa.SecondoMarty,unodei
responsabilieraShaipMuja,ancoraoggistrettocollaboratoredelpremierkosovaroThaci.

La Confindustria a Thorne
«Cosìmorirà Internet»

Il caso

Leggi per favorire
le aziende tv del capo
dell’esecutivo
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«La vita dei nostri figli valeva più
dei vostri profitti», scrivono i pa-
renti di Antonio Schiavone, Ro-
berto Scola, Angelo Laurino, Bru-
no Santino, Rocco Marzo, Rosa-
rio Rodinò e Giuseppe Demasi, a
fianco alle foto dei loro cari, ap-
poggiate sui banchi dell’aula del
Tribunale di Torino dove si cele-
bra il processo per la strage della
Thyssenkrupp.

A tre anni dalla notte del rogo
del 6 dicembre, dopo quasi cento
udienze si è giunti alle richieste di
condanna da parte dei pm Raffae-
le Guariniello, Laura Longo e
Francesca Traverso: 16 anni e
mezzo per omicidio doloso (con
dolo eventuale) per l’amministra-
tore delegato della multinaziona-
le tedesca Harald Espenhan, 13
anni e mezzo per gli imputati Cosi-
mo Cafueri, Giuseppe Salerno,
Gerald Priegnitz e Marco Pucci, e
9 anni per Daniele Moroni, questi
ultimi accusati di omicidio e in-
cendio colposi (colpa cosciente) e
omissione delle cautele antinfor-
tunistiche.

È la prima volta che in un caso
di incidente mortale sul lavoro vie-
ne ipotizzato il reato di omicidio
volontario con dolo eventuale:
«Abbiamo chiesto ciò che è giusto
in scienza e coscienza, abbiamo
cercato di fare e dare il massimo»,
ha commentato a proposito Guari-
niello, dopo che la mamma di Ro-
sario Rodinò, morto 26enne, si
era avvicinata al banco dell’accu-
sa lamentando: «Dovevate chiede-
re l’ergastolo».

Il dolore dei familiari di questi
operai, il più anziano aveva 54 an-
ni, non ha trovato ancora pace:

«Per loro sarà un altro Natale tran-
quillo - ha detto una parente, rife-
rendosi ai vertici della Thyssen -
noi invece il 24 dicembre saremo a
piangere ancora una volta i nostri
cari al cimitero». Insieme ai familia-
ri, nell’affollata aula della corte di
Assise torinese, c’erano anche i pa-

renti di altre vittime del lavoro, co-
me quelli dell’Eternit e della strage
ferroviaria di Viareggio (32 morti).

Per la difesa, i 69 anni e mezzo di
carcere proposti per gli imputati so-
no una richiesta «esagerata e assur-

da», perché - sostiene l’avvocato En-
zo Audisio - sarebbe «frutto di una
impostazione giuridica sbagliata».

Secondo il quadro accusatorio,
Harald Espenhan è colpevole di
omicidio perchè si è disinteressato
dello stabilimento torinese, che
aveva deciso di chiudere entro l’an-
no. Il numero uno della Thyssen
avrebbe quindi rinunciato a investi-
re nella sicurezza antincendio, ac-
cettando il rischio di un grave disa-
stro. Gli altri cinque imputati, accu-
sati di omicidio colposo con colpa
cosciente, hanno commesso invece
l’errore di fidarsi del loro capo, e
non hanno reclamato pur sapendo
che la filiale di Torino della multina-
zionale tedesca versava in condizio-
ni precarie.

Ma non è tutto. Secondo la procu-
ra, durante il procedimento sono

stati chiamati in aula testimoni fal-
si a favore della ThyssenKrupp:
«Nella mia carriera non avevo mai
visto niente del genere - ha com-
mentato Guariniello - È stata una
strategia che manifesta una vera ca-
pacità a delinquere». Tanto da in-
durre i magistrati ad aprire un’altra
inchiesta.

Oltre alle responsabilità persona-
li, il processo ha chiamato in causa
la multinazionale di Dusseldorf in
qualità di responsabile civile: per il
gruppo siderurgico, l’accusa ha
chiesto il pagamento di una sanzio-
ne di 1,5 milioni di euro, l’esclusio-
ne da agevolazioni e sussidi per un
anno, la revoca di quelli già conces-
si, il divieto di pubblicizzare i pro-
pri beni per un anno e la pubblica-
zione della sentenza sui maggiori
quotidiani internazionali.❖

Foto di Di Marco/Ansa

p Torino Al processo contro i vertici dell’azienda tedesca arriva l’accusa per dolo

p Il dolore dei familiari delle vittime della strage in aula: «Dovrebbero dargli l’ergastolo»

Per la prima volta
si è ipotizzata
la volontarietà del reato

Economia

g.vespo@gmail.com

Morti sul lavoro

www.unita.it

Thyssen, omicidio volontario
Chiesta la condanna a16 anni
Processo Thyssen: chiesti 16
anni di carcere per l’ad
Espenhahn. Per la prima volta,
in un caso di incidente mortale
sul lavoro, è ipotizzato l’omici-
dio volontario con dolo even-
tuale. La rabbia dei parenti.

GIUSEPPE VESPO

Il pubblico ministero Raffaele Guariniello e i familiari delle vittime ieri al processo per il rogo all’acciaieria Thyssenkrupp
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In fabbrica e in cantiere, in grandi
stabilimenti e in micro ditte dove,
magari, le figure di imprenditore e
operaio coincidono. È ricca, purtrop-
po, la casistica degli incidenti sul la-
voro spesso, molto spesso, mortali.
Ieri a perdere la vita sono stati due
uomini di Numana, località turistica
del Conero. Erano due fratelli, si
chiamavamo Mario e Stefano Sciac-
ca, avevano 65 e 61 anni. Una vita di
lavoro insieme, fino a creare Edilco-
nero, la loro piccola ditta. Avevano
finito, e pare stessero andando via
dopo aver controllato l’allaccio alla
rete fognaria principale delle tubatu-
re di uno stabilimento balneare. Te-
stimoni raccontano di averli visti ac-
cosciati sulla buca, profonda 2, 3 me-
tri, poi il terrapieno ha ceduto e il ter-
riccio li ha seppelliti.

LE INDAGINI

I primi a soccorrerli sono stati altri
operai che per nello stesso stabili-
mento stavano lavorando alla terraz-
za: hanno tentato di estrarli da quel-
la buca che però li ha restituiti senza
vita. Uno di loro aveva una ferita al-
la testa, probabilmente provocata
dal pietrisco mischiato alla terra. Il
decesso è stato accertato dal medico
del 118. Nevicava su Ancona e sul
litorale Adriatico, gli altri soccorsi so-
no arrivati a fatica e anche il traspor-
to delle salme all’obitorio dell capo-
luogo - per gli accertamenti di rito -
sono stati difficoltosi. Mario e Stefa-
no sciacca erano entrambi sposati,
ognuno con una figlia. A Numana
erano conosciuti e ben li conosceva
il proprietario dello stabilimento
che gli aveva affidato la manutenzio-
ne e che ieri era visibilmente scosso:
«È una tragedia che ci ha colpito mol-
to», ha detto per tutti la nipote.

Le cause dell’incidente sono da ac-
certare, forse la pioggia ha facilitato
la frana, forse altro. Le indagini sono
affidate ai carabinieri di Osimo, il
magistrato di turno, Valeria Sotto-

stanti, ha aperto un’inchiesta per
fare chiarezza. Lo stesso faranno
Asur e l’Ispettorato del lavoro, è da
accertare se le norme per la sicurez-
za fossero rispettate.

L’episodio di ieri è l’ultimo di
una serie che non conosce sosta. In
Italia si contano ogni giorno alme-
no tre morti. E migliaia sono gli in-
fortuni. Gravissimo quello dell’al-
tro ieri alla Fincantieri di Monfalco-
ne, Gorizia. Un uomo di 50 anni è
stato colpito da un tubo di metallo
al capo e alla schiena mentre lavo-
rava a una nave. Il tubo era imbra-
gato insieme ad altri ma è fuoriusci-
to dal fascio in sollevamento, ca-
dendo da una altezza di circa 15
metri. Carlo Bevilacqua, 50 anni,
rischia di perdere l’uso delle gam-
be. «L’incidente è l’ennesimo episo-
dio di un degrado che le Rsu e gli
Rls di Fim, Fiom e Uilm vanno or-
mai denunciando da troppo tem-
po», è stata la reazione dei sindaca-
ti che subito hanno proclamato
uno sciopero in tutto lo stabilimen-
to. In particolare, l’area dove si è
verificato l’infortunio è stata consi-
derata dai delegati altamente peri-
colosa, in quanto i carichi sospesi
costituiscono uno dei principali fat-
tori di rischio per i lavoratori.
L’azienda aveva garantito l’uso
esclusivo delle ceste omologate
per imbarcare i manufatti, «pro-
messa - dicono - come sempre, di-
sattesa». ❖

Foto di Cristiano Chiodi/Ansa

Il luogo dell'incidente, a Numana, dovehanno perso la vitaMario e Stefano Sciacca

Antonio Boccuzzi

3 domande a

In Italia i diritti dei lavoratori non
sono pienamente rispettati: manca un
politica adeguataper la sicurezza sul la-
voroemancaunsalariominimoperga-
rantire un tenore di vita decente. Que-
ste, in sintesi, alcune dei rilievimossi all'
Italianell'ultimorapportoredattodalCo-
mitato europeo dei diritti sociali, l'orga-
nodelConsigliod'Europa,chehailcom-
pito di monitorare come gli Stati mem-
bri applicanoquanto previsto dalla Car-
ta sociale. In Italia, secondo il Comitato,
manca una politica a livello nazionale
per la riduzione dei rischi legati ai lavori
pericolosiodannosiper lasaluteelemi-
sure sinora adottateper «compensare»
ilavoratorideirischichecorronononso-
noinlineaconquantoprevistodallaCar-
ta sociale.

Nel rapporto viene poi sottolineato
come alcune particolari categorie di la-
voratori non godano di tutti i diritti che
dovrebbero essere loro garantiti. Uno
dei casi evidenziati è quellodi chi opera
nelsettoredellapesca,dovepercontrat-
to si può lavorare fino a 14 ore al giorno
o72oreallasettimana.Questomentre il
Comitato indica che giornalmente non
si dovrebbero superare le 8 ore giorna-
liere e le 40 settimanali.

Prevenzione e lavoro:
Il Consiglio europeo
bacchetta l’Italia

fmasocco@unita.it

P
Sotto lo slogan di «No all’austerità per tutti ed ai bonus per pochi felici», i sindacati

europei si sono dati appuntamento per stamattina di fronte alla Commissione europea a
Bruxelles.Laprotestacontinualacontestazionecontroitagliaisalariedallaspesapubblica
lanciata con la grande euromanifestazione del 29 settembre scorso.

Incidenti in fabbrica e in cantiere
2morti e un ferito grave in 24 ore

ROMA«Finalmente
un punto fermo
a tutela della
sicurezza»

IL CASO

PARLANDO
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Lotta
all’austerity

Ieri a Numana due fratelli di 65 e
61 anni sono morti in un cantiere
seppelliti dal terriccio di un terra-
pieno franato. Lunedì in un inci-
dente alla Fincantieri è rimasto
ferito un operaio di 50 anni che
ora rischia l’uso delle gambe.

Fe. M.

Antonio Boccuzzi, operaio superstite
del rogo del 6 dicembre 2007, come
giudica lerichiestedicondannaavan-
zate dal pmGuariniello?
«Comprendo le critiche avanzate
dai familiari delle vittime, che avreb-
bero voluto richieste ancora più se-
vere, ma quella di ieri è stata
un’udienza molto importante. In-
nanzitutto per i tempi brevi in cui si
è arrivati al processo: a Casale Mon-
ferrato, ad esempio, ancora attendo-
no giustizia dopo trent’anni. E poi
per la severità delle condanne chie-
ste: per la prima volta in un caso di
incidente sul lavoro, il reato ipotiz-
zato è omicidio volontario con dolo
eventuale e, oltre al carcere, si pre-
vedono altre pene pesanti per
l’azienda, come l’esclusione da sussi-
di e il divieto di pubblicità. Non so-
lo: presto si aprirà il procedimento
contro le persone che, offendendo
la memoria dei nostri colleghi, han-
no reso falsa testimonianza nella pri-
ma fase del processo».
Chesuccederàse le richieste saranno
confermate dalla sentenza?
«Sarebbe l’inizio di una nuova giuri-
sprudenza in materia di incidenti
sul lavoro, che finora in Italia ha
scontato l’assenza di un vero deter-
rente per le aziende che fanno busi-
ness a discapito della sicurezza dei
lavoratori».
Pochi giorni fa ricorreva il terzo anni-
versariodell’incendio incuimorirono
sette suoi colleghi. È stato in qualche
modo diverso dai precedenti?
«Nulla può davvero guarire il dolo-
re, ma la speranza che ci possa esse-
re presto giustizia per l’accaduto al-
levia la sofferenza di chi ha perso i
propri cari». L.V.
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Il debito pubblico raggiunge un
nuovo record: in ottobre, come si
legge nel Bollettino di Finanza di
Bankitalia, ha raggiunto i
1.867,398 miliardi di euro, contro i
1.844 miliardi di settembre. Rispet-
to all’ottobre 2009, quando il debi-
to delle amministrazioni pubbliche
era a 1.804,5 miliardi, l’aumento è
di circa 63 miliardi. Ma risulta anco-

ra più alto se si calcola l’incremento
da inizio anno: rispetto ai 1.763,6 mi-
liardi di fine dicembre la crescità è
stata infatti di 104 miliardi, con un
incremento del 5,9%. Nel frattempo
quest’anno calano dell’1,8% le entra-
te tributarie. Come ha detto Enrico
Letta alla Camera, illustrando la mo-
zione di sfiducia del Pd, l’eredità di
Berlusconi sul debito pubblico «sarà
più pesante di quella di qualsiasi al-
tro governo della Prima Repubbli-
ca». Sono dati che arrivano alla vigi-
lia dell’Ecofin straordinario fissato
per domani proprio per verificare lo
stato dei bilanci dei Paesi Ue nel
2011, mentre restano sotto tiro i de-
biti sovrani di Portogallo e Spagna
ed è in discussione la stessa tenuta
dell’euro. Per Jean-Claude Trichet, il
presidente della Bce, intanto, le pro-
poste della commissione e del consi-

glio dell’Unione sul miglioramento
della governance economica nella
zona euro non sono ancora sufficien-
ti. La Bce ha più volte sottolineato co-
me i paesi che non rispettano i para-
metri di bilancio vadano sanzionati,
e che tali sanzioni vanno applicate in
modo semi-automatico, con criteri
definiti e un processo trasparente.

IMPOSTE SOSTITUTIVE

Bankitalia segnala che il debito delle
amministrazioni locali a ottobre ha
raggiunto quota 111.365 milioni, in
calo di 1.035 milioni rispetto ad ago-
sto. Il debito degli enti locali è ascrivi-
bile per 41.239 milioni alle Regioni,
per 9.137 milioni alle Province e per
49.338 ai Comuni. A settembre le
amministrazioni locali del Nord
Ovest segnalano un debito di 30.646
milioni (in aumento sui 30.642 di set-

tembre), il Nord est di 16.583 milio-
ni (in aumento sui 16.531 di set-
tembre), il Centro di 30.386 milio-
ni (30.391 a settembre), il Sud di
24.989 milioni (25.594 a settem-
bre) e le Isole di 8.760 milioni
(9.241 milioni a settembre).

Alla notizia sul debito record si
aggiunge quella, altrettanto negati-
va, relativa alle entrate tributarie
del Bilancio statale: nei primi dieci
mesi del 2010 si sono attestate a
294,307 miliardi, riducendosi del-
l’1,8% (-5,2 miliardi) rispetto allo
stesso periodo dell’anno prima. Il
confronto a distanza di un anno è
influenzato dal fatto che nel 2010
si è notevolmente ridotto il gettito
delle imposte sostitutive introdotte
con il decreto anticrisi del novem-
bre del 2008, che nel 2009 aveva in
larga misura una tantum.❖

Foto di Claudio Peri/Ansa

PalazzoKoch, sede centrale della Banca d’Italia a Roma

pDati Bankitalia Il deficit in ottobre arriva a 1.867mld, in diecimesi è cresciuto di 104mld

pGettito tributario: nel 2010 si è ridotto di 5,2miliardi. Domani Ecofin straordinario

Alle condizioni attuali Unicredit
nonèdisponibile apartecipareal con-
sorzio di garanzia degli aumenti di ca-
pitale di Premafin e Fondiaria Sai, le
dueprincipali societàdel gruppodi Sl-
vatore Ligresti. La clamorosa novità è
emersa ieri seraal terminedella lunga
riunione del consiglio di amministra-
zione dell’istituto di credito di piazza
Cordusio.

La mancata adesione di Unicredit,
uno dei grandi creditori del costrutto-
resiciliano,alconsorziodigaranziade-
gli aumenti di capitale di Premafin e
Fonsai è un brutto colpo per Ligresti
che ora rischia di dovere rinegoziare
tutto ilpianodi salvataggiochepreve-
de, tra l’altro, l’ingressonel capitaledei
francesi di Groupama. Dal cda di Uni-
credit sarebbe arrivato,invece, un via
libera al riscadenziamento del debito
di Premafin, holding della famiglia Li-
gresti, che deve all'istituto di Palazzo
Corduglio circa 110milioni.

lmatteucci@unita.it

Unicredit dice no
al consorzio per
l’aumento Premafin

Debito pubblico, nuovo record
Entrate fiscali in flessione

Entrate fiscali: il bollettino di
Bankitalia registra una flessio-
ne dell’1,8%, pari a 5,2 miliar-
di in meno, nei primi dieci mesi
dell’anno. Il deficit tocca i
1.867 miliardi, nuovo record.
Domani l’Ecofin sui bilanci.

LAURA MATTEUCCI

MILANO

IL CASO

Economia34
MERCOLEDÌ
15DICEMBRE
2010



EURO/DOLLARO 1,3413

WIND

Openwind
Windeleassociazionideiconsu-

matoriconsolidano«ilrapportodicol-

laborazione e fiducia» iniziato nel

2009. LoaffermaWind inunanota. Si

è conclusa ieri una serie di incontri

con i responsabili delmarketing,delle

vendite, edel customermanagement

diWindcon l’obiettivodiunamaggio-

re collaborazione e trasparenza.

DELLAVALLE

10%di Tod’s
La famiglia Della Valle colloca

sulmercato il 10%di Tod’s. Il colloca-

mento è curato da Mediobanca. Le

azionisonoofferteper il6,08%diDie-

go Della Valle & c.

FIAT INDUSTRIAL

In Borsa
Borsa Italiana ha disposto l’am-

missione in Piazza Affari delle azioni

ordinarie, di risparmio e privilegiate

di Fiat Industrial. Il debutto in Borsa è

atteso per il 3 gennaio.

LEITNER

Commesse
Leitner, gruppo altoatesino lea-

dernegli impiantidi trasportoafunesi

aggiudica la realizzazione all’aeropor-

todiFrancofortedel «TheSquaireMe-

tro», uno speciale veicolo su binario.

AFFARI

FTSEMIB

20.708
+0,36%

ALL SHARE

21.406,31
+0,35%

«Bisogna fare subito, spero che riu-
sciremo a fare l’accordo prima di Na-
tale» ha esplicitato il segretario ge-
nerale della Cisl, Raffaele Bonanni.
Ma sono in molti ad augurarsi una
rapida definizione della vertenza
Mirafiori alla quale, oltre a migliaia
di posti di lavoro, sono variamente
legati i destini delle relazioni indu-
striali e delle associazioni imprendi-
toriali e sindacali italiane.

INCONTROSULLE REGOLE

Fare in fretta, dunque. La prossima
settimana, forse già lunedì, Fe-
dermeccanica incontrerà Fim e
Uilm «per definire le norme specifi-
che per l’auto proprio in funzione
della flessibilita». Per il momento,
ha specificato il direttore generale
di Federmeccanica Roberto Santa-
relli, si discuterà di «norme all’inter-
no del contratto nazionale che pre-
vede delle deroghe» e non ancora di
un contratto specifico per il settore
delle quattro ruote completamente
autonomo dalla disciplina attuale.

Una precisazione che abbatterà
le pur timide resistenze avanzate
dalle tute blu di Cisl e Uil, ma che
potrebbe lasciare insoddisfatto Ser-
gio Marchionne, chiarissimo nell’in-
dicare la newco per Mirafiori come
estranea a Confindustria e al ccnl.
«Dopo valuteremo insieme se è suffi-

ciente a dare una risposta positiva a
Fiat» ha infatti aggiunto Santarelli,
convinto della necessità di ripensa-
re il sistema della rappresentanza
sindacale: «Le regole sono state co-
struite nella pratica e nel presuppo-
sto dell’unità sindacale. Ma quando
questa realtà si modifica, è chiaro
che si creano problemi».

POLEMICA SULREFERENDUM

A dimostrazione, la polemica pre-
ventiva sorta tra le diverse sigle dei
metalmeccanici sul referendum che
dovrà confermare o meno l’eventua-
le accordo per Mirafiori. «Non è
scontato che si faccia il referendum.
Ha senso solo se la Fiom riconosce il
risultato di Pomigliano e firma quel-
la intesa» ha affermato il segretario
nazionale della Fim, Bruno Vitali.
«Il referendum è uno degli strumen-
ti di consultazione dei lavoratori,
non l’unico» gli ha fatto eco Eros Pa-
nicali della Uilm.

Parole che hanno scatenato l’im-
mediata protesta della Fiom: «Ai la-
voratori di Mirafiori la consultazio-
ne è stata promessa, anche con il re-
ferendum, e se qualcuno cambia
idea se ne assumerà la responsabili-
ta» ha precisato responsabile auto,
Giorgio Airaudo. «È grave la disponi-
bilità a chiudere la trattativa a fab-
brica chiusa. L’accordo va fatto, ma
quando i lavoratori ci sono».

Una reazione che ha convinto
Fim e Uilm, forse dubbiose sulla so-
stenibilità politica di un accordo sen-
za referendum, a ripensare la que-
stione. «A Mirafiori l’eventuale ac-
cordo sarà sottoposta a referendum
tra tutti i lavoratori» ha corretto il
segretario Fim di Torino, Claudio
Chiarle. E il leader Uilm, Rocco Pa-
lombella: «Svolgeremo il referen-
dum e sarà vincolante».❖

PARLANDO

DI...

Legacoop
e Sud

Federmeccanica: lunedì
con Fim eUilm per definire
regole specifiche per l’auto

lventurelli@unita.it

Ancora in calo i prezzi di riferi-
mento dell’energia elettrica (-0,2%),
mentre sono in aumento quelli del
gas (+1,3%). Su entrambi i settori in-
cide il forte aumento delle quotazio-
ni petrolifere (+32,4% negli ultimi
12 mesi), ma l’asimmetria tra le varia-
zioni elettricità e gas è legata alle per-
manenti differenze tra i due mercati
in termini di efficienza e concorren-
za: in progresso per l’elettrico, anco-
ra insoddisfacenti per il gas. «Per la
bolletta elettrica, la benefica pressio-
ne della concorrenza sui prezzi all’in-
grosso riesce ancora a contrastare gli
aumenti dei prezzi petroliferi e degli
oneri per il sostegno delle fonti rinno-
vabili», ha sottolineato il Presidente
dell’Autorità Ortis. Per il gas invece,
«continuano a pesare problemi tipo
la scarsa concorrenza e i ritardi nello
sviluppo infrastrutturale (rigassifica-
tori e stoccaggi, ad esempio) che non
permettono ancora, a famiglie e im-
prese, di beneficiare adeguatamente
della pur abbondante offerta gas in-
ternazionale spot».

Per l’energia elettrica la spesa me-

dia annua 2011 della famiglia tipo sa-
rà di 420 euro, in calo dell’1,6% (7
euro) rispetto al 2010. La spesa me-
dia per la bolletta elettrica di una fa-
miglia tipo è progressivamente dimi-
nuita negli ultimi anni. Le diminuzio-
ni sarebbero state maggiori senza
l’impatto dei sussidi alle fonti rinno-
vabili, interamente a carico della bol-
letta elettrica (1 miliardo per il 2009
e fino a 2,1 miliardi per il 2011).❖

Nuove tariffe:
dal primo gennaio
cala la luce,
aumenta il gas

P
Un piano per consolidare e sviluppare al Sud le cooperative esistenti e promuoverne

nuove.È il «ProgettoSud»elaboratodaLegacoop, chenelMeridioneconta5.000cooperati-
veaderentiechesi fondasustrumentiprogettualie finanziari (siadi istitutidicreditoassociati
come inpartnership congrandi banche), trasferimentodi knowhowe forte coordinamento.

MILANO

Nel 2011 le famiglie
spenderanno
30 euro in più

Si cerca di raggiungere un accor-
do per Mirafiori entro Natale: Fe-
dermeccanica convoca per la
prossima settimana Fim e Uilm
«per definire norme specifiche
per l’auto», per il momento «al-
l’interno del contratto».

LUIGINA VENTURELLI

Bolletta
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Il 9 aprile 1927 la Corte superiore
di Dedham, presieduta dal giudice
Webster Thayer, si riunì per notifi-
care la sentenza di morte a Nicola
Sacco e Bartolomeo Vanzetti. Pri-
ma che la sentenza fosse emessa, i
due imputati ricevettero però l’invi-
to a pronunciare la dichiarazione
di rito.

«Bartolomeo Vanzetti, avete
qualcosa da dire perché la senten-
za di morte non sia pronunciata
contro di voi?»

«Sì. Quel che ho da dire è che
sono innocente, non soltanto del
delitto di Braintree, ma anche di
quello di Bridgewater. Che non sol-
tanto sono innocente di questi due
delitti, ma che in tutta la mia vita
non ho mai rubato né ucciso né ver-
sato una goccia di sangue. Questo
è ciò che voglio dire. E non è tutto.
Non soltanto sono innocente di
questi due delitti, non soltanto in
tutta la mia vita non ho rubato né
ucciso né versato una goccia di san-
gue, ma ho combattuto anzi tutta
la vita, da quando ho avuto l'età
della ragione, per eliminare il delit-
to dalla terra.

Queste due braccia sanno molto
bene che non avevo bisogno di an-
dare in mezzo alla strada a uccide-
re un uomo, per avere del denaro.
Sono in grado di vivere, con le mie
due braccia, e di vivere bene. Anzi,
potrei vivere anche senza lavora-
re, senza mettere il mio braccio al
servizio degli altri. Ho avuto molte
possibilità di rendermi indipen-
dente e di vivere una vita che di
solito si pensa sia migliore che non

Signor giudice sono innocente
L’ultima arringa di Vanzetti

p «Non piangete la mia morte» dell’anarchico condannato amorte negli Usa conNicola Sacco

p Il volume in uscita per NovaDelphi ripropone lo storico caso attraverso testi scritti in carcere

BARTOLOMEO VANZETTI

www.unita.it

Ecco l’ultima arringa di Barto-
lomeo Vanzetti al processo che
lo porterà sulla sedia elettrica
insieme a Nicola Sacco. Il bra-
no è tratto da «Non piangete la
mia morte», in uscita presso i
tipi di Nova Delphi.

Capri espiatori BartolomeoVanzetti e Nicola Sacco nei giorni del processo

L’ANTICIPAZIONE
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guadagnarsi il pane col sudore della
fronte.

Mio padre in Italia è in buone con-
dizioni economiche. Potevo tornare
in Italia ed egli mi avrebbe sempre
accolto con gioia, a braccia aperte.
Anche se fossi tornato senza un cen-
tesimo in tasca, mio padre avrebbe
potuto occuparmi nella sua proprie-
tà, non a faticare ma a commerciare,
o a sovraintendere alla terra che pos-
siede. Egli mi ha scritto molte lettere
in questo senso, e altre me ne hanno
scritte i parenti, lettere che sono in
grado di produrre. (…)

Vorrei giungere perciò a un'altra
conclusione, ed è questa: non soltan-
to non è stata provata la mia parteci-
pazione alla rapina di Bridgewater,
non soltanto non è stata provata la
mia partecipazione alla rapina e agli
omicidi di Braintree né è stato prova-
to che io abbia mai rubato né ucciso
né versato una goccia di sangue in
tutta la mia vita; non soltanto ho lot-
tato strenuamente contro ogni delit-
to, ma ho rifiutato io stesso i beni e le
glorie della vita, i vantaggi di una
buona posizione, perché considero
ingiusto lo sfruttamento dell'uomo.
Ho rifiutato di mettermi negli affari
perché comprendo che essi sono
una speculazione ai danni degli al-
tri: non credo che questo sia giusto e
perciò mi rifiuto di farlo.

Vorrei dire, dunque, che non sol-
tanto sono innocente di tutte le accu-
se che mi sono state mosse, non sol-

tanto non ho mai commesso un delit-
to nella mia vita - degli errori forse,
ma non dei delitti - non soltanto ho
combattuto tutta la vita per elimina-
re i delitti, i crimini che la legge uffi-
ciale e la morale ufficiale condanna-
no, ma anche il delitto che la morale
ufficiale e la legge ufficiale ammetto-
no e santificano: lo sfruttamento
dell'uomo da parte dell'uomo. E se
c'è una ragione per cui io sono qui
imputato, se c'è una ragione per cui
potete condannarmi in pochi minu-
ti, ebbene, la ragione è questa e nes-
sun'altra. (…)È possibile che soltan-
to alcuni membri della giuria, soltan-
to due o tre uomini che condanne-
rebbero la loro madre, se facesse co-

modo ai loro egoistici interessi o al-
la fortuna del loro mondo; è possi-
bile che abbiano il diritto di emette-
re una condanna che il mondo, tut-
to il mondo, giudica una ingiusti-
zia, una condanna che io so essere
una ingiustizia? Se c'è qualcuno
che può sapere se essa è giusta o
ingiusta, siamo io e Nicola Sacco.
Lei ci vede, giudice Thayer: sono
sette anni che siamo chiusi in carce-
re. Ciò che abbiamo sofferto, in
questi sette anni, nessuna lingua
umana può dirlo, eppure - lei lo ve-
de - davanti a lei non tremo - lei lo
vede - la guardo dritto negli occhi,
non arrossisco, non cambio colore,
non mi vergogno e non ho paura.
(…)

Questo è ciò che volevo dire.
Non augurerei a un cane o a un ser-
pente, alla più miserevole e sfortu-
nata creatura della terra, ciò che
ho avuto a soffrire per colpe che
non ho commesso. Ma la mia con-
vinzione è un'altra: che ho sofferto
per colpe che ho effettivamente
commesso. Sto soffrendo perché
sono un radicale, e in effetti io sono
un radicale; ho sofferto perché so-
no un italiano, e in effetti io sono
un italiano; ho sofferto di più per la
mia famiglia e per i miei cari che
per me stesso; ma sono tanto con-
vinto di essere nel giusto che se voi
aveste il potere di ammazzarmi
due volte, e per due volte io potessi
rinascere, vivrei di nuovo per fare
esattamente ciò che ho fatto fino-
ra. Ho finito. Grazie».❖

Storia di una vita
e di unamorte
diventate simbolo
dell’ingiustizia

Al cinema

Èdel 1971 «SaccoeVanzetti» il
filmdiGiulianoMontaldointer-

pretatodaGianMariaVolontèeRic-
cardo Cucciolla nelle vesti dei due
anarchici italiani condannati a mor-
te negli Usa nel ‘27. La canzone
d'apertura «Here's to you», cantata
da Joan Baez è diventata una delle
più celebri colonne sonore di tutti i
tempi, firmata da EnnioMorricone

TOCCO

&RITOCCO

ARTI NEGRE

P

Q
uesto libro è la storia di una
vita. La vita di Bartolomeo
Vanzetti raccontata da lui

stesso. Non piangete la mia morte è
composto infatti da una serie di lette-
re, spesso toccanti, inviate ai propri
familiari in Italia, da una breve auto-
biografia scritta durante la perma-
nenza in carcere e dalla emozionan-
te arringa difensiva tenuta di fronte
alla corte di giustizia che lo avrebbe,
insieme a Nicola Sacco, condannato
a morte. Un esempio ineguagliabile
di grande integrità morale e di attac-
camento alla vita. Fino all’ultimo
istante.

Bartolomeo Vanzetti (Villafallet-
to, 1888 ­ Charlestown, 1927), emi-
grò in America all’età di vent’anni e
la sua vicenda umana è rimasta in-
dissolubilmente legata a quella di Ni-
cola Sacco. I due vennero arrestati il
9 maggio del 1920 e accusati di un
omicidio avvenuto qualche giorno
prima nei pressi di Boston. Nono-
stante a loro carico non esistessero
prove sufficienti, furono condannati
alla pena capitale eseguita il 23 ago-
sto del 1927. La prefazione del libro
è a cura di Massimo Ortalli, editoria-
lista e saggista. Da decenni impegna-
to nello studio dei movimenti liberta-
ri e dei suoi protagonisti, è una delle
firme storiche di A/Rivista Anarchi-
ca: periodico nato nel 1971 nell’am-
bito della mobilitazione seguita alla
strage di Piazza Fontana e all’assassi-
nio del ferroviere anarchico Giusep-
pe Pinelli. Ortalli è anche responsabi-
le dell’Archivio Storico della Federa-
zione Anarchica Italiana.❖

Il libro

ConVolontè e Cucciolla
nel film diMontaldo

V
ittoria di Pirro? Sì, ma al
momento è vittoria sec-
ca quella di Berlusconi.
Su Fini e Fli, prima di tut-
to e poi sullo spettro di

un governo tecnico o allargato che
minacciava di estrometterlo. Vittoria
non strategica però, perché restano
in piedi i nodi dell’ingovernabilità e
quello della crisi del blocco di destra,
che si assottiglia attorno al suo domi-
nus. Il quale ha davanti a sé due possi-
bilità. Riestendere la sua egemonia,
inglobando pezzi di Fli e magari di
centro casiniano. Oppure andare alle
elezioni. Non senza aver tentato di
modificare la legge elettorale al Sena-
to, per fare grande slam, dopo una
campagna elettorale vittimistica e ag-
gressiva a tutto campo. In ogni caso
dobbiamo saperlo e riconoscerlo:
benchè in crisi il blocco berlusconia-
no tiene e resta relativamente mag-
gioritario. Attorno al 40% e passa og-
gi. Perciò occorre lavorare sodo per
decomporlo, approfondendo le linee
di frattura nel centrodestra. Ma insie-
me recuperando l’insieme del lavoro
dipendente e produttivo. È un eserci-
to il lavoro dipendente a disagio, che
non arriva a fine mese: sono 14 milio-
ni di persone che guadagnano meno
di 1400 euro al mese. E poi ci sono
milioni di atipici, e di partite Iva che
mascherano lavoro dipendente. E
poi ancora milioni di pensionati sotto
i mille euro. E il 20% di famiglie a ri-
schio povertà. E la metà del lavoro di-
pendente, che è fatto di operai, insi-
diata dalla precarietà e dalla cassa in-
tegrazione. Insomma, ci sono i nume-
ri sociali per vincere. E gli argomenti.
E i potenziali alleati politici, al centro
e anche a destra. Che con l’ennesima
vittoria del Cavaliere sparirebbero
per sempre. Tutto è possibile e niente
è perduto. Purché il Pd non si suicidi
anzitempo con un’insensata guerra
civile. Fatta di primarie che azzerano
tutto, a prescindere dalle allenze. Op-
pure di risse tra vecchi e «rottamato-
ri», che possono far gioire soltanto il
Signore di Arcore. Il quale non a caso
plaude al «largo ai giovani!» tra le fila
avversarie. Già, non è proprio Lui il
gran rottamatore, eternamente gio-
vane, che a furia di rottamarci tra di
noi non riusciamo a rottamare?❖

ROTTAMARE
ARCORE?
SI PUÒ

Bruno
Gravagnuolo
bgravagnuolo.unita.it

Si apre oggi a Dakar il Festival
mondialedelleArtinegre,cuipar-
teciperanodecinediartistiprove-
nienti daiPaesi africani edalBra-
sile, tracuiAngeliqueKidjo,Yous-
souNdour, Calinhos Brown.

PARLANDO

DI...

Sciopero
Treccani

I lavoratori della Treccani saranno in sciopero oggi e dopodomani. Lo hanno reso
noto laRappresentanzaunitaria sindacaledell'enciclopediamotivando lo scioperocon l'in-
tervista alla Stampa del presidente Giuliano Amato dalla quale i sindacati hanno appreso
l'intenzionechelaTreccanirinunci«alcartaceoperinvestirenellareteebattereWikipedia».
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Ai tempi del Patto di Varsavia c’era
un solo campo nel quale i paesi satelli-
ti potevano umiliare l’Unione Sovieti-
ca senza timore di essere invasi: lo
sport. La Cecoslovacchia ci riusciva
spesso nell’hockey su ghiaccio, la Po-
lonia si prese lo sfizio di eliminare
l’Urss nei Mondiali di calcio del 1982,
la Romania sfidò il gigante sovietico
boicottando... il suo boicottaggio, e
partecipando – unico paese socialista
– alle Olimpiadi di Los Angeles nel
1984. Ma la madre di tutte le partite,
in questo senso, rimane lo scontro fra
le nazionali di calcio di Urss e Jugosla-
via alle Olimpiadi di Helsinki, nel
1952. Erano le prime Olimpiadi alle
quali l’Urss partecipava. L’ordine di
Stalin era vincere quante più meda-
glie possibili, per dimostrare la «supe-
riorità» del modello socialista rispet-
to alle plutocrazie occidentali. Dal
’49, la Jugoslavia di Tito non era più
un paese «fratello», ma un nemico
acerrimo. Forse mai, in tutta la storia
dello sport, l’ingerenza della politica
è stata forte come quel 20 luglio
1952 nello stadio di Tampere, quan-
do la Jugoslavia affrontò l’Unione So-
vietica guidata dal tecnico Boris Arka-
dev.

Che in quei giorni, con Berija e Sta-
lin appollaiati sulle spalle e l’intero
Politbjuro del Pcus che gli chiedeva –
pardon, gli ordinava – la vittoria, era
l’uomo più preoccupato dell’Urss,
quindi del mondo.

Fra poco vi ricorderemo come finì,
quella partita. Prima, però, vogliamo
dirvi che il titanico derby fra Tito e
Stalin è uno dei due grandi psico-
drammi raccontati in un libro bellissi-
mo appena pubblicato dalla casa edi-
trice Melangolo: I piedi dei Soviet. Il
futbòl dalla Rivoluzione d’Ottobre alla
morte di Stalin, di Mario Alessandro
Curletto, 244 pagine in cambio di 11
euro davvero ben spesi. L’altro psico-
dramma è quello della mitica «parti-
ta della morte», della quale parliamo
nei due box qui accanto: una storia
inventata dalla propaganda sovieti-
ca. Quando l’Ucraina fu liberata dal

giogo nazista, cominciò a circolare
l’epopea di una partita giocata da
eroici patrioti ucraini contro una
squadra delle SS. L’ordine dei tede-
schi era di perdere: gli ucraini, una
volta in campo, decisero di giocarse-
la, di vincere – e furono tutti fucilati.
Beh, l’autore del libro dimostra con
documenti e testimonianze d’epoca
che tale partita non ebbe mai luogo.

Sia il mito della «partita della mor-
te», sia le folli ingerenze politiche sul
match olimpico del ’52 dimostrano la
tesi di Curletto: fin dai primissimi
giorni del potere bolscevico, il calcio
fu strumento di propaganda, su-
per-controllato dalla politica. All’ini-
zio, i bolscevichi non vedevano di
buon occhio quel gioco portato in
Russia – come in tutto il mondo – dai
marinai e dai commercianti inglesi.
Ma nel 1917, anno della Rivoluzione,
era già troppo popolare per essere
estirpato: il primo campionato cittadi-
no di Pietroburgo si era disputato nel
1901 e da lì il pallone era rotolato per
tutte le Russie.

Nel 1912 era nata la Vserossijskij
Futbolnyj Sojuz, l’Unione Calcistica

Panrussa. Nel 1921, alla fine della
guerra civile, il congresso delle orga-
nizzazioni sportive operaie tenutosi a
Mosca sancì che il calcio doveva «so-
vietizzarsi», pena la rivolta, o la de-
pressione cosmica, di tutti i tifosi. Il
dibattito politico fu aspro e surreale.
Chi deplorava il calcio in quanto
sport «borghese», chi lo sosteneva
per le sue qualità «collettive».

Sentite cosa scriveva nel ’24 la rivi-
sta Krasnyj Sport (“sport rosso”): «Si
tratta di un gioco collettivo, di squa-
dra, che educa lo spirito di gruppo, la
fermezza, la rapidità di decisione, la
determinazione, la destrezza...», e fin
qui sembra di sentire Arrigo Sacchi,
ma l’autore (V. Lebedinskij) prose-
gue: «...tutte queste qualità sono indi-
spensabili per ogni combattente
dell’Armata Rossa e per ogni cittadi-
no, che deve essere pronto in ogniIn campo Il grande calciatore sovietico Lev Jashin

ALBERTO CRESPI

Quando l’Urss
era nel pallone
(...e Stalin faceva
politica col calcio)

Il calcio e la propaganda, il cal-
cio e la lotta politica, il calcio e la
paura di finire in Siberia... Ma-
rio Curletto racconta aberrazio-
ni e grandezza del «futbòl» sovie-
tico dalla Rivoluzione d’Ottobre
fino alla morte di Stalin.

ROMA

I DERBYDELLA STORIA

p Il libro Il futbòl come strumento di propaganda e di oppressione nel saggio diMario Alessandro Curletto

p Il match Le controversie nel Patto di Varsavia «risolte» sul campo: lamitica partita del ‘52 con la Jugoslavia

IL VOLUME

«I piedi dei Soviet. Il futbòl dalla

Rivoluzione d’Ottobre alla mor-

te di Stalin», di Mario Alessan-

dro Curletto, pp 244, euro 11. In

libreriaper i tipidellacasaeditri-

ceMelangolo.
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istante a scattare armi in pugno a
difesa delle proprie conquiste».

Non c’è da stupirsi che il calcio
venisse subito «militarizzato»: i
club più importanti dipendevano o
dalla polizia segreta (Nkvd, poi
Kgb: tutte le Dinamo, delle varie cit-
tà) o dall’esercito (il Cska, sigla che
sta per Centralnyj Sportivnyj Klub
Armii, club sportivo centrale
dell’esercito). Fece eccezione il glo-
rioso Spartak di Mosca, unico club
mai «politicizzato» del calcio sovie-
tico, e per questo regolarmente de-
rubato di scudetti e coppe dalle va-
rie Dinamo tanto amate dal super-ti-
foso Lavrentij Berija.

Ma la storia raccontata da Cur-
letto ha anche momenti epici, co-
me la rabbiosa sopravvivenza del
calcio a Leningrado (durante l’as-
sedio da parte dei nazisti) e persi-
no a Stalingrado, nei giorni peg-
giori della guerra; o come l’emo-
zionante Coppa dell’Urss assegna-
ta a Mosca il 27 agosto 1944, a
conflitto ancora in corso, come or-
goglioso «segno di vita» di un pae-
se che cominciava a intravedere la
vittoria (tra gli spettatori di quella
finale, vinta dallo Zenit di Lenin-
grado, c’era un giovanissimo Lev
Jashin, futuro portiere più forte
del mondo: il suo ricordo, riporta-
to nel libro, è emozione pura).

PAURA&ORGOGLIO

E Stalin? Non era un tifoso. Non ca-
piva nulla di pallone. Ma in
quell’estate del 1952 voleva fortissi-
mamente che l’Urss battesse la Ju-
goslavia. Oberati dallo stress e dai
diktat provenienti da Mosca, i gioca-
tori sovietici scesero in campo e al
14’ del secondo tempo perdevano
5-1! Si vedevano già in Siberia. Sa-
rà stata la paura, l’orgoglio, la sup-
ponenza degli slavi: fatto sta che,
trascinati dall’attaccante Bobrov (3
gol), i russi pareggiarono. 5-5! Non
si disputavano i supplementari.
Urss e Jugoslavia tornarono in cam-
po due giorni dopo. Al 6’ del primo
tempo Bobrov portò l’Urss sull’1-0.
Il miracolo sembrava a portata di
mano. Ma la superiore classe degli
slavi rese inevitabile il 3-1 finale. Al
ritorno in Urss, allenatore e giocato-
ri furono giubilati, squalificati, addi-
tati al pubblico ludibrio. Li salvò da
punizioni peggiori la morte di Sta-
lin, avvenuta il 5 marzo 1953.

Da lì inizia l’epoca moderna del
calcio sovietico: gli anni di Jashin,
della vittoria negli Europei del ’60,
di Oleg Blokhin, di Rinat Dasaev.
Un’altra storia, alla quale speriamo
Curletto dedichi presto un altro li-
bro.❖

La«partitadellamorte»haispi-

rato due film, entrambi del

1963: Il terzo tempodi Evgenij Kare-

lov, in Urss, e Due tempi all’inferno,

delgranderegistaunghereseZoltan

Fabri. La leggendaèalla base anche

del più famoso «Fuga per la vitto-

ria», diretto dal grande JohnHuston

nel 1981, con Sylvester Stallone, Mi-

chael Caine, MaxVon Sydowe alcu-

niautentici calciatori come l’immen-

so Pelè, Ardiles e BobbyMoore.

Ambientato in Francia (ma girato in

Ungheria), racconta un match fra

una selezione della Wehrmacht

(niente SS) e una squadra di prigio-

nieri alleati. Il finale è lieto: gli alleati

pareggiano 4-4 (col mitico gol di

Pelè in rovesciatapassato alla storia

delcinema)e fuggonoverso la liber-

tà.

Apre l’Ambra e anche l’Ambra riapre.
Sembra un gioco di rispecchiamenti
e in effetti lo è, perché l’Ambra che
apre è in realtà il vecchio Ambra Jovi-
nelli che aveva chiuso e che si trasferi-
sce a Garbatella (in piazza Giovanni
da Triora), mentre lo Jovinelli cam-
bia gestione e riapre. Insomma, due
nuovi teatri aperti al posto di uno
chiuso: niente male per sperare in
una nuova stagione più fortunata per
tutti. A Garbatella, il quartiere dei Ce-
saroni, si riunisce il gruppo storico ca-
peggiato da Serena Dandini che in
questi giorni festeggia l’insediamen-
to con amici di lunga data. Ieri Neri
Marcoré, stasera Marco Marzocca e
domani la stessa Dandini in team con
Dario Vergassola, Max Paiella e Fran-
cesca Reggiani, seguiti venerdì da Ni-
cola Piovani e Curzio Maltese intenti
a un dialogo su Monicelli, mentre sa-
bato si sigla con la proiezione di
Draquila alla presenza di Sabina Guz-
zanti (a cui, come si diceva nei bei
tempi rossi di una volta, segue dibatti-
to). La stagione vera e propria parte
da gennaio con un delizioso spettaco-
lo culinario di Roberto Abbiati e Leo-
nardo Capuano (Pasticceri) e scandi-
sce fino ad aprile, tra gli altri, appun-
tamenti con Davide Enia (con doppio
spettacolo: Italia-Brasile 3 a 2 e Mag-
gio ‘43), Li romani in Russia, poema
popolare di Elia Marcelli portato in
scena da Simone Cristicchi, un picco-

lo cult come God Save The Punk di
Carmen Giardina. Tra le iniziative in
cartellone anche una Rassegna sul la-
voro con mostre, convegni, incontri e
uno spettacolo di Ulderico Pesce e An-
drea Satta sui 21 giorni di lotta degli
operai della Fiat di Melfi.

L’ALTRO TEATRO

Ad alzare di nuovo il sipario dello Jo-
vinelli sono le Officine Culturali capi-
tanate da Gianmario Longoni, già pa-
tron del Sistina a Roma e del Ciak a
Milano. «Lo riapriamo - dice - in mo-
do curioso, bizzarro, a inizio stagio-
ne, di fretta e con questioni aperte,
ma sono sei mesi che ci stiamo lavo-
rando». Per la gioia degli abitanti del
quartiere che si sono battuti per far sì
che lo storico palco non diventasse
l’ennesimo locale commerciale. Lo
Jovinelli riaprirà ufficialmente il 26
dicembre con un cartellone di dicias-
sette titoli (altri se ne aggiungeranno
in corsa), tra due inediti di Saviano,
tanta satira, musica, commedie, sto-
rie femminili con Simona Marchini,
Isa Danieli, testi della Comencini e
un insolito Rocco Papaleo alle prese
con gli atti unici di De Filippo, in
Eduardo, più unico che raro! diretto
da Giancarlo Sepe. Tempio storico
del varietà italiano, fondato nel 1909
dall'impresario Peppe Jovinelli e pal-
coscenico negli anni per Petrolini, To-
tò, la Magnani, Fabrizi e Alberto Sor-
di, abbandonato poi per vent'anni fi-
no alla direzione di Serena Dandini,
il teatro era chiuso dal giugno 2009.
Longoni, però avverte: «Certo è che
anche facendo tutto esaurito ogni se-
ra, senza uno sponsor non si va oltre
giugno. Le istituzioni hanno le casse
sono vuote. Ci basterebbe intercedes-
sero con gli sponsor. Ne basterebbe-
ro anche 10 piccoli, perché qui si può
andare avanti con 300 mila euro l'an-
no». ❖

...e il cinema

La leggenda della «partita della

morte» inizia negli ultimi mesi

del 1943, pochi giorni dopo la ricon-

quista di Kiev da parte dell’Armata

Rossa. Prima alcuni articoli di giorna-

le, poi un racconto –Quelli dellaDina-

mo – scritto dal drammaturgo Alek-

sandr Borscagovskij. Una partita fra

calciatoridelleSSeatletiucraini,vinta

da questi ultimi, poi fucilati per rap-

presaglia dai tedeschi. Borscagovskij

riprende il soggetto nel ’46, intitolan-

dolo appunto «La partita della mor-

te».Dalì, la leggendanonsifermapiù.

In realtà, durante l’occupazione tede-

sca dell’Ucraina furono numerosi gli

incontri di calcio tra tedeschi e locali,

ma nessuno ebbe un esito tragico.

Piuttosto, diversi dirigenti e calciatori

ucraini furono ben felici di collabora-

re con i tedeschi nel tener vivo lo

sport a Kiev durante l’occupazione.

Per la serie «panem et circenses»...

ROSSELLA BATTISTI

La leggenda

Ma che finì per ispirare
«Fuga della vittoria»

Il nuovo corso dell’Ambra
che riapre e si fa in due:
all’Esquilino e a Garbatella

Lo storico palco dello Jovinelli
chiuso un anno fa riapre con la
nuova gestione di Officine Cultu-
rali, mentre Serena Dandini e il
suo gruppo traslocano nel quar-
tiere di Garbatella mantenendo
il nome di Teatro Ambra.

ROMA
rbattisti@unita.it

P
PARLANDO DI...

Novanta
capolavori
perMelozzo

Novantacapolavoridellapitturarinascimentale, realizzatidaipiùgrandimaestridelXV
eXVIsecolo,daMantegnaaPierodellaFrancescaaBotticelli,daPeruginoaRaffaello,saranno
inmostra dal 29 gennaio a Forlì per la rassegna dedicata alMelozzo, di cui saranno esposte
quasi tutte le opere trasportabili dell'artista forlivese, che fu Pictor Papalis sotto Sisto IV.

Quella «partita della morte»
che non fumai disputata
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Si fa presto a dire Natale. Col suo
corredo di luci, colori, shopping
e retorica dei buoni sentimenti.
Ancor più quando ci si mettono
pure i dischi di stagione, che esco-
no puntuali e in gran copia. Per la
gioia dei romantici sentimentali
e l’irriducibile cinismo dei tanti
«Scrooge» sparsi per il mondo.
Sotto l’albero ce n’è davvero per
tutti i gusti. Partiamo dalla diva
Mariah Carey, che nel 1994 fa
sbancò i botteghini con Merry
Christmas e ora ci riprova con
Merry Christmas II You. La pupat-
tolona americana la butta sul
pop leggero, rileggendo la sua
clamorosa (e divertente, ammet-
tiamolo) hit All I Want For Chri-
stmas Is You assieme a classici e
inediti. È il trionfo del kitsch già a
partire dalla copertina, con Ma-
riah sexy pin-up in tenuta natali-
zia, ma il massimo (del minimo)
lo si tocca nel video di O Come All
Ye Faithful, che trovate su YouTu-
be. Mariah incinta che gorgheg-
gia nello studio di registrazione
addobbato a festa: l’albero, il ca-
minetto, la famiglia, il cagnolino,
vecchie foto che scorrono e la
mamma Patricia che d’un tratto
irrompe nella canzone col suo liri-
co vocione. Imperdibile.

BOYLE E LE COVER DADENUNCIA

E se Mariah, in fondo, ci mette un
filo di salutare ironia (guardate
le sue e-card su www.mariahca-
reyecard.com), sembra invece fa-

re terribilmente sul serio Susan
Boyle. La casalinga fenomeno del
programma tv Britain's Got Talent
nel suo The Gift mescola i soliti
standard (da O Holy Night ad Auld
Lang Syne) ad arditi adattamenti
natalizi di Perfect Day di Lou Reed
ed Hallelujah di Cohen. Due cover
da denuncia, soprattutto nel senti-
re il coro di voci angeliche sui due
celebri ritornelli. Meglio, a questo
punto, la tradizione senza guizzi
di The Priests, tre sacerdoti nordir-
landesi col vizietto del «bel canto»:
il loro Noel ripropone con orche-
stra molti dei soliti «christmas ca-
rols». Tutto déjà vu, se non fosse
per il brano finale, una sorprenden-
te Little Drummer Boy/Peace On
Earth con la partecipazione di Sha-

ne MacGowan, rissoso e scapestra-
to leader dei mai troppo rimpianti
Pogues. Il diavolo e l’acquasanta,
insomma. E funziona.

Bello, intenso e sentito è A Chri-
stmas Cornucopia di Annie Lennox
che ci mette del suo a rielaborare
(ma senza stupidi stravolgimenti)
i traditional che cantava da bambi-
na. Percussioni, sfumature etni-
che, sonorità evocative, cori di bim-
bi africani e l’inedito Universal Chi-
ld con finalità benefica: un messag-
gio di pace e amore oltre gli angu-
sti confini delle religioni, lanciato
con voce da fuoriclasse. Come lo è,
del resto, quella della nostra Anto-
nella Ruggiero, che con I Regali di
Natale ha inciso il più ambizioso e
ricercato «christmas album» degli

ultimi anni. Un lungo excursus fra
culture, epoche e idiomi diversi,
dal Medioevo al XX secolo, da Mo-
zart al dialetto sardo, dall’Ave Ma-

ria di Gounod (da brividi) al Bian-
co Natale di Berlin. Una sorta di
suggestivo «concept» fra jazz, etni-
ca, ambient e classica, con arran-
giamenti misurati e un superbo
cast di musicisti. Bello anche il li-
bretto con foto autobiografiche
della Ruggiero bambina (doni vin-

DIEGO PERUGINI

Ugole italiane

Il peggiorNatale della vostra vita
Superkitsch o country-folk?
Il nostro disco di Natale: p «Hol-
ly Happy Days» delle america-
ne Indigo Girls. Non c’è artista
che non si cimenti col genere:
ma Paul Simon e Coldplay a
parte, è quasi sempre un mez-
zo delirio...

Ululati La popstar americanaMariah Carey in versione natalizia

MILANO
diego.perugini@fastwebnet.it

p Sotto l’alberoDall’improponibileMariah Carey ad una elegantissimaAnnie Lennox

pDi tutto, di più C’è Susan Boyle con voci angeliche, ma anche le ottime Indigo Girls unplugged

BUONI SENTIMENTI

Antonella Ruggiero
in salsa jazz-etnica
e pure echi classici
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tage inclusi).
Ma andiamo avanti. Cosmopoli-

ta e un po’ lezioso è Joy To The Wor-
ld dei Pink Martini, dove l’orche-
strina di Portland spazia da una Si-
lent Night in tedesco alla Shche-
dryk in ucraino (cioè Carol of the
Bells) sino ad una White Christmas
cantata da Saori Yuki, la «Barbara
Streisand giapponese», che alle no-
stre occidentali orecchie è parsa ai
confini del ridicolo. Niente male,
però, quella Auld Lang Syne in una
chiassosa versione samba.

Un gioiellino misconosciuto (e
nostro disco di Natale 2010) è Hol-
ly Happy Days delle americane In-
digo Girls, che recupera in una
squisita chiave country-folk il calo-
re rustico delle feste in famiglia di
un tempo. Ottimi musicisti, mirabi-
li impasti vocali, intimità unplug-
ged e niente retorica: pochi classi-
ci (ma la loro O Holy Night è un
piccolo capolavoro), qualche inedi-
to e anche un ripescaggio dal leg-
gendario Woody Guthrie.

L’AVVENTO DEI GORILLAZ

Ultime battute per i due singoli del
momento: Christmas Lights dei
Coldplay è orecchiabile, romanti-
ca e agrodolce, ma noi le preferia-
mo di gran lunga l’incalzante Get-
ting Ready For Christmas Day del
vecchio Paul Simon, col campiona-
mento di un discorso del 1941 del
reverendo J.M. Gates, e un testo
che esula dalle banalità sul giorno
in cui tutti ci sentiamo più buoni.
Ciliegina sulla torta (pardon, pa-
nettone): il pezzo è scaricabile gra-
tis da www.paulsimon.com. E, a
proposito di Natale alternativo e
doni estemporanei, i Gorillaz han-
no lanciato online un particolare
calendario dell’Avvento, promet-
tendo di regalare ai fan il loro
«iPad album» proprio il 25 dicem-
bre. ❖

Ogni anno, durante il Carnevale, il
futuro della musica italiana si pre-
senta mascherato sotto le grigie
spoglie dei giovani di Sanremo, in
genere bravi figlioli che nascono
già vecchi, ricurvi e con la polvere
addosso. Se una volta li salutava-
mo come l’antidoto alla passerella
delirante ed autoreferenziale dei
cosiddetti big, oggi ci predisponia-
mo al loro ascolto con la rassegna-
ta fissità dei vegetali, sperando che
non ci cada addosso neanche una
goccia della maggioranza silenzio-
sa che sprizzano da tutti i pori. Sta-
volta hanno tentato la sorte in set-
tecento; una prima scrematura ne

ha salvati nove, entro un mese ne
rimarranno sei per volontà di una
giuria radiofonica e del maledetto
televoto, l’arma di distruzione di
massa ingiustamente ignorata da
tutte le convenzioni internazionali
e dedita alla scientifica repressione
di ogni barlume di intelligenza e
originalità. Premesse che potrebbe-
ro favorire l’innocuo pop tardoado-
lescenziale dei BTwins, già pronti
per MTV e le ragazzine urlanti: la
loro Mi rubi l’amore è la smaliziata

e moderna figlia putativa di Tu
mi rubi l’anima dei Collage. Per i
nonni in pantofole e gli amanti
del bel canto, ecco Marco Meni-
chini e Micaela (che non a caso si
è fatta notare nello show di Anto-
nella Clerici): voci di tutto rispet-
to per brani mestamente tradizio-
nali, che difficilmente troverebbe-
ro spazio oltre le campane di ve-
tro del Festival. Musica da came-
retta, scritta come se là fuori tutto
andasse bene, al contrario della
provocatoria Vieni a vivere a Na-
poli, sarcastico e surreale grido di
dolore de Le Strisce, che sembra-
no i nipotini di Edoardo Bennato:
versi come «vieni a vedere la città
dei miracoli, potremo farci rapi-
nare nei vicoli, ti porto fuori a ce-
na tra la diossina e il mare» po-
trebbero farne un caso politico,
con tanto di indignate interroga-
zioni parlamentari e servizi di Stu-
dio aperto. Gli Infranti Muri, inve-
ce, in Contro i giganti vorrebbero
attaccare le religioni organizzate
e il loro uso strumentale, ma la no-
bile intenzione annega in un pa-
sticcio dance che ricorda le sigle
dei cartoni dei robot giapponesi.
Anche Neks si sforza meritoria-
mente di andare oltre il proprio
ombelico: Occhi è un rap ansioge-
no, immaturo nel testo ma ben ar-
rangiato. Senza infamia e senza
lode Serena Abrami e il reggae di
Anansi, rimane da dire del miglio-
re del lotto, il raffinato Raphael
Gualazzi: immaginate un Cam-
mariere meno imborghesito e più
coraggioso, meno crooner e più
ragtimer, meno pop e più jazz. So-
pravviverà allo scannatoio del te-
levoto?.❖

VALERIO ROSA

P

Musiche da cameretta
e rap ansiogeni
Se questo è l’antidoto
al delirio dei big...

Il FestivalGianniMorandi

Per ora sono nove i giovani che
hanno superato una prima sele-
zione per partecipare al Festival
di Sanremo, che si terrà a feb-
braio, come ogni anno. Chi so-
pravviverà al televoto? Staremo
a vedere...

ROMA

p I giovani Stavolta hanno tentato la sorte in 700. Ne rimarranno6

p Il televoto SopravviverannoBTwins, Le Strisce o Anansi?

VERSOSANREMO

PARLANDO

DI...

Domus
romana

I resti diunadomus romanadel II secoloavantiCristosonovenuti alla lucedurante i
lavoridiristrutturazionedialcunivani interratidiPalazzoTucci,nelcentrostoricodiLucca.
Sonoancoravisibili imuridelladomusedicanalidiscolodelleacquechevenivanoriversa-
te in via SanGiorgio.
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Una strana folla di danzatori si ag-
gira per Scampia, chiamata a rac-
colta giovedì sera sul palcoscenico
del Teatro Ferdinando a Napoli a

rappresentare L’Oro di Scampia. Ov-
vero «la dignità del gesto» racconta-
ta e orchestrata da Virgilio Sieni
che, con questa tappa speciale del
suo studio sul gesto è entrato a far
parte del progetto Punta Corsara. In
scena 50 interpreti, con cori coreo-
grafici composti da anziani (cinque
uomini e quattordici donne) tra i set-
tanta e gli ottant’anni, e venticinque
bambini scelti tra le scuole di danza
dell’area a nord di Napoli, che si me-
scoleranno ai danzatori della com-
pagnia di Virgilio Sieni, tra cui il dan-
zatore non vedente Giuseppe Comu-

niello, e al coreografo stesso.
Come già per i fortunati esperi-

menti teatrali che hanno preceduto
questa tappa di danza, Punta Corsa-
ra mira a coinvolgere gli abitanti e le
persone del quartiere nei suoi pro-
getti, che hanno già meritato più di
un premio (Hystrio 2010 e, appena
ieri, anche un Ubu). Teatro come
forma di comunicazione, portatore
di luce e di sogni. Alternativa risana-
trice d’anime per opporsi al degra-
do. Ora anche in danza, con la dan-
za. Quella di Virgilio Sieni, appun-
to, da anni impegnato in una ricerca

personale e approfondita sul sen-
so del gesto, proiettato nello spa-
zio ma anche nel tempo. Lavoran-
do con persone alla loro prima
esperienza teatrale, Sieni ha deli-
neato infatti un percorso attraver-
so le diverse età dell’essere uma-
no. Gesti tramandati, generazioni
che comunicano con il movimen-
to, un passo, un modo di tendere
la mano. Un inoltrarsi nel gesto
per generazioni: «passi primari e
passi esperienziali». Un «viaggio al
bordo della vita», come lo defini-
sce il coreografo, costeggiando la
(ri)scoperta del corpo, sullo sfon-
do remoto nel tempo del mito de
De rerum natura di Tito Lucrezio
Caro, che accompagna come im-
maginifico copione le sequenze
del lavoro.❖

ROSSELLA BATTISTI

Generazioni danzanti. A Scampia

Anziani e bambini danzano
«L’Oro di Scampia», itinerario
nell’intimità del gesto a cura di
Virgilio Sieni che per Punta Cor-
sara ha curato questo progetto
in scena giovedì sera al Teatro
San Ferdinando di Napoli.

rbattisti@unita.it

pVirgilio Sieniha curato il progetto di danza, tappa speciale del suo lavoro sul gesto

p I protagonisti 25 allievi delle scuole e una ventina di donne e uomini tra i 70 e gli 80 anni

PUNTACORSARA
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Quark Atlante - 
Immagini 
dal pianeta. 
Documentario.

06.30 TG1. News. 

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

10.00 Verdetto finale. 
Rubrica. Conduce
Veronica Maya 

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro

12.00 La prova 
del cuoco. 
Show. Conduce 
Antonella Clerici

13.30 TELEGIORNALE.
News

14.00 TG1 Economia.
News.

14.10 Bontà loro. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo. 

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica. 

16.10 La vita in diretta.
Rotocalco. 

18.50 L’ Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE.
News

20.30 Soliti ignoti. 
Gioco. 

21.00 Dorian Gray. 

Film drammatico

(GBR, 2009). 

Con C. Firth  

B. Barnes. 

Regia di 

O. Parker

23.00 12 Round. 

Film azione 

(USA, 2009). 

Con J. Cena  

S. Harris. 

Regia di 

R. Harlin

21.00 Il profumo del
mosto selvatico.
Film drammatico
(MEX/USA, 1995).
Con K. Reeves  
A. Sanchez-Gijon.
Regia di A. Arau

22.50 Boys & Girls - 
Attenzione: 
iI sesso cambia
tutto. 
Film commedia
(USA, 2000). 
Con F. Prinze Jr.
Regia di R. Iscove

21.00 Skin Deep - 
Il piacere 
è tutto mio. 
Film commedia
(USA, 1989). 
Con A. Reed. 
Regia di B. Edwards

22.50 The Warlords - La
battaglia dei tre
guerrieri. 
Film drammatico
(CHN/HKG, 2007).
Con J. Li  
T. Kaneshiro. 
Regia di P. Chan

20.00 Ben 10: 

Forza Aliena.

20.25 Leone il cane

fifone. 

20.50 Le avventure 

di Billy & Mandy. 

21.15 Le nuove 

avventure di

Scooby-Doo. 

21.40 Star Wars: 

Clone Wars. 

22.05 I Fantastici 4.

18.00 River Monsters.

Documentario. 

19.00 Factory Made. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 River Monsters.

Documentario. 

22.00 River Monsters.

Documentario.    

23.00 Dual Survival. 

Documentario. 

18.30 Deejay News Beat.

Musicale

19.30 Deejay TG

19.35 Shuffolato. 

Musicale

19.50 Pop-App. Musica 

20.30 Via Massena. 

Rubrica

21.00 Invece No. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale

19.00 MTV News. News

19.05 Dancelife: J-Lo

Project. Show.  

19.30 Speciale MTV

News. News

20.00 Jersey Shore. 

Telefilm 

21.00 MTV Top 10. 

Musica 

22.00 Flight of the 

Conchords. 

Telefilm. 

IL REGNO PROIBITO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM

CON JET LI

CHI L’HA VISTO?

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON FEDERICA SCIARELLI

NAPOLI - STEAUA

RETE 4  - ORE: 20:40 - CALCIO

UEFA EUROPA LEAGUE

PAPERISSIMA

CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW

CON GERRY SCOTTI

SERA

21.10 Le cose 
che restano. 
Miniserie. Con
Paola Cortellesi,
Claudio Santamaria,
Lorenzo Balducci. 

23.10 Porta a Porta. 
Rubrica. Conduce
Bruno Vespa. 

00.45 TG 1- NOTTE. News. 

01.25 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

01.55 Rai Educational
Rubrica.

06.00 Top Of The Pops
2010. Rubrica. 

09.45 Rai Educational
Crash - files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. Ru-
brica. Conduce
Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe,
Marcello Cirillo 

13.00 TG 2 - GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume 
e Società. 
Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. Conduce
Caterina Balivo,
Milo Infante

16.10 L signora in giallo.
Telefilm

17.00 Numb3rs. 
Telefilm

17.45 TG 2 Flash L.I.S..
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Law & Order. 
Telefilm. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20.30. News

SERA

21.05 Il regno proibito.
Film azione 
(USA, 2008). 
Con Jet Li, 
Michael Angarano,
Jackie Chan. Regia
di Rob Minkoff

22.55 TG 2. News

23.10 Stracult. 
Videoframmenti

00.30 Rai 150 anni - La
Storia siamo noi.
Rubrica. “Vita da
first lady”. Conduce
Giovanni Minoli. 

06.00 Morning News. 
Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo noi
Rubrica.

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 FIGU  Rubrica. 

09.15 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3

12.25 TG3  Fuori TG. 
Rubrica. 

12.45 Le Storie. Rubrica. 

13.10 Julia Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica. 

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG 3  GT Ragazzi. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce

Federica Sciarelli. 

23.15 Parla con me. 

Rubrica. 

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Rai Educational -

Gate C. Rubrica. 

02.00 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste.

Rubrica.

02.05 RAInews. 

News. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

07.55 Starsky e Hutch.
Telefilm.

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’ Italia - Noti-
zie sul traffico.
News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm.

16.15 Sentieri.
Soap Opera.

16.35 Francesco d’Assisi.
Film biografico 
(1961). Con
Bradford Dillman,
Dolores Hart,
Pedro Armendariz Jr.
Stuart Whitman. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

SERA

20.40 Calcio - Uefa 

Europe League.

Napoli - Steaua

23.05 I bellissimi di r4.

Show

23.10 Potere assoluto.

Film thriller 

(USA, 1996). Con

Gene Hackman,

Clint Eastwood,

Laura Linney. Regia

di Clint Eastwood 

01.30 Tg4 night news

01.55 Music line. Evento. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera.

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Paperissima. 
Show. Conduce
Gerry Scotti, 
Michelle Hunziker

23.00 Kalispera!. 
Show. Conduce
Alfonso Signorini

01.29 Tg5 - Notte

01.59 Meteo 5 notte.
News

02.00 Striscia la notizia.
Show

02.41 Uomini e donne.
Talk show

06.10 Willy, il principe di
bel-air. 
Situation Comedy

10.30 Terminator: the
Sarah Connor ch-
ronicles. Telefilm. 

11.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Cotto e mangiato -
Il menu’ del giorno.
Rubrica

13.50 I Simpson. Telefilm. 

14.20 My name is Earl.
Miniserie.

14.50 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy. 

15.40 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati.

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 
Miniserie. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.30 I Simpson. Telefilm. 

19.55 Big bang theory.
Situation Comedy. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 The Vampires 

diares. Telefilm.

23.55 Cursed - 

Il maleficio. 

Film horror 

(USA, 2004). Con

Jesse Eisenberg,

Christina Ricci, 

Joshua Jackson.

01.55 Poker1mania.

Show

02.55 Studio aperto - 

La giornata

03.10 Media shopping. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. 
Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. 

10.50 Life. Rubrica. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Ultime dal cielo.
Telefilm. 

12.25 Movie Flash. 

12.30 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm.

13.30 Tg La7

13.55 Il principe 
e il povero. 
Film (USA, 1977).
Con Oliver Reed,
Raquel Welch, 
Mark Lester. Regia
di Richard Fleischer 

15.55 Movie Flash. 
Rubrica

16.00 Atlantide -
Storie di uomini e
di mondi. 
Documenti. 
Conduce 
Natasha Luseti

18.00 Mac Gyver. 
Telefilm.

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Exit -
Uscita di sicurezza.
Talk show. 

24.00 Tg La7

00.10 Victor Victoria -
Senza filtro. 
Rubrica. Conduce
Victoria Cabello

01.25 Prossima fermata.
Rubrica. 

01.40 Movie Flash. 
Rubrica

01.45 La 25a ora - Il 
cinema espanso. 
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D
ue punti per il premier: la fi-
ducia, verosimilmente con-
quistata a qualunque prez-

zo, da un lato, e dall’altra la protesta
di piazza criminalizzata così come

conviene a un regime che serra le fila.
Con stile antico, si omogenizzano da-
ti non conformi, si confeziona una ma-
cedonia che mette assieme la resisten-
za a progetti di governo che riducono
le quote di libertà e di autonomia nei
punti caldi della società e la violenza
che un antico pugno di provocatori
ha messo in campo sfilacciando i mar-
gini di manifestazioni dotate di forza
sufficiente per nominare soggettività
«politiche» consapevoli. Proveranno

a dare la colpa agli anarchici, invece
che agli stupidi e agli infiltrati: ciò
che resta è un cumulo di macerie e
un paese attonito che segue con ap-
prensione dolorosa gli sviluppi di
un contesto che sembra suggerire:
mettetevela via, avete perso, un’al-
tra volta, non vincerete mai, siete
voi gli estranei da cacciare, da ridur-
re al silenzio. Tutto già visto, per chi
ha memoria. Abbiamo bisogno di
tutta la nostra intelligenza.❖

Il Tempo

UNTANTO

AL

CHILO

FRONTEDELVIDEO

Culture

G
iornata orribile quella di ieri,
vissuta ora per ora davanti al-
la tv. Abbiamo visto come

Berlusconi si è comprato il Parlamen-
to un tanto al chilo, fino a quel conteg-
gio finale disgustosamente avariato.
Ma, quando in un Paese l’indignazio-
ne viene superata dallo schifo, può
succedere di tutto. E infatti succede
di tutto. Nelle stesse ora in cui alla
Camera avveniva l’allegro mercato
delle vacche che dovrebbe rinverdire
il cadavere del governo, a Milano, la
città più ricca d’Italia (governata da

una delle signore più ricche d’Ita-
lia), una donna è morta di freddo in
un’aiuola. E, nella stessa Regione
Lombardia, un operaio senegalese,
in Italia da 15 anni, è morto in una
cella in preda a una crisi d’asma.
Era stato arrestato perché, essendo
rimasto disoccupato, il suo permes-
so di soggiorno era scaduto. Questi
due morti vanno messi in conto al
sindaco Moratti, al ministro Maroni
e anche a quelli che si sono venduti
per tenere in piedi il governo dei
razzisti e dell’affarista pagatore.❖

NORD Bella giornata di sole,

temperature in ulteriore calo.

CENTRO Nuvolososulleadriati-

che, Lazio e Sardegna; bel tempo al-

trove.

SUD Rovesci su adriatiche, Lu-

cania,MoliseePuglia; instabilità inac-

centuazione tra Sicilia e Calabria.

ARETHAFRANKLIN

HA IL CANCROAL PANCREAS

La regina del soul, Aretha
Franklin, 68 anni avrebbe un can-
cro al Pancreas. È quanto riporta la
stampa statunitense una settima-
na dopo l'intervento chirurgico De-
troit per «una misteriosa malattia»
che in realtà sarebbe la stessa for-
ma tumorale che uccise il 14 set-
tembre del 2009 l'attore Patrick
Swayze. Lo scorso 3 dicembre la
cantante, che cantò alla cerimonia
di insediamento di Barack Obama,
aveva ringraziato i fan a cui aveva
chiesto di pregare per lei, prima di
ricoverarsi in un ospedale di De-
troit, senza però specificare per co-
sa dovesse essere curata. A novem-
bre, dietro insistenza dei medici,
la Franklin annullò tutte le tappe
del tour americano che era in pro-
gramma per i prossimi sei mesi.

«PAROLEDI LULÙ»

DAOGGI NEI NEGOZI FELTRINELLI

Da oggi in esclusiva nei negozi Fel-
trinelli Parole di Lulù. Il progetto,
ideato e realizzato da Niccolò Fa-
bi, contiene un dvd con il vi-
deo-racconto del concerto dello
scorso 30 agosto a Casale sul
Treja, e un cd con Parole parole,
l’intenso ed inedito duetto tra Nic-
colò e Mina. Insieme alle immagi-
ni il dvd racconta l’intera giornata
di musica del 30 agosto.

Domani

Oggi

Dopodomani

NANEROTTOLI

Un paese attonito

Maria Novella Oppo

ZOOM

Toni Jop

NORD Cielo nuvoloso specie

sul Nordest, ma senza precipitazioni.

CENTRO Nuvolososulleadriati-

checonrovescidinevefinsullacosta;

bel tempo sulle tirreniche.

SUD Cielo nuvoloso su tutte le

regioniconpioggesparse,adeccezio-

ne per la Campia.

Pillole

OGGI Qualcunogià lo chiama il «GuggenheimdelleAsturie»: sarà inau-

guratooggiadAvilés,nelnorddellaSpagna, ilCentroNiemeyer.Unadatanon

casuale visto che l’architetto brasilianoOscarNiemeyer compiràoggi 103 an-

ni. Contemporaneamente all’inaugurazione si svolgerà la prima conferenza

internazionale del programma Impatto Accademico delle Nazioni Unite.

Centro Niemayer, il Guggenheim delle Asturie

NORD Cielo nuvoloso su tutte

le regioni.

CENTRO Nuvolososulleadriati-

che,bel temposulletirrenichetempe-

rature in calo.

SUD Cielo serenoopoconuvo-

loso su tutte le regioni.
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«Sono molto contento di rivedere
insieme tutti i miei giocatori - dice
Rafa Benitez -, sono felicissimo di
avere Diego, di vederlo far gol in
allenamento. Lo guardavo poco fa,
ero felice e pensavo: sì, siamo pro-
prio forti». Il tecnico spagnolo del-
l’Inter è felice anche per un altro
motivo: se oggi batte i sudcoreani
del Seongnam, sabato in finale
avrà di fronte i congolesi del Ma-
zembe che ieri hanno liquidato 2-0
i favoritissimi brasiliani dell’Inter-
nacional di Porto Alegre.

Milito torna per la prima volta
dopo il derby e il tecnico può festeg-
giare. Però, nella semifinale del
Mondiale per club, oggi pomerig-
gio ad Abu Dhabi (calcio d’inizio
ore 18), l’Inter dovrà impegnarsi al-
la morte contro il Seongnam, una
squadra complessa, misteriosa,
che nel match inaugurale del tor-
neo ha battuto per 4-1 l’Al Wahda,
padroni di casa, favoriti dall’am-
biente eppure asfaltati. Coreani
del sud, misteriosi al punto giusto,
velocissimi, compatti, con tre stra-
nieri di buon livello - il difensore
australiano Ognenovski, il centro-
campista colombiano Molina, l’at-
taccante montenegrino Radoncic
-, un po’ di qualità in mezzo al cam-
po, molto movimento. Si è visto ab-
bastanza del Seongnam per imma-
ginare come il match per l’Inter
non sarà comodo.

Un club di riferimento in Asia, il
Seongnam Ilhwa Chunma, fonda-
to solo nel 1989 ma già capace di
vincere per sette volte il campiona-
to sudcoreano, due Champions
asiatiche, l’ultima strappata a To-
kyo agli iraniani del Zob Ahan. E
poi, che storia, quella del Seon-

gnam: il presidente del club è il ric-
chissimo reverendo Moon, fondato-
re della “Chiesa dell’Unificazione”,
una sorta di setta cristiana nota per
la celebrazione di matrimoni di mas-
sa. Il più famoso, nel 2001, vide
l’unione tra l’ex vescovo esorcista
Emmanuel Milingo e Maria Sung. Il
Seongnam Ilhwa Chunma (nomi-
gnolo, quest’ultimo, che indica il ca-
vallo alato simbolo del club) è solo
una parte di un impero composto da
alberghi, università e giornali tra
Asia e Stati Uniti. Nel 2000 Moon ha
aperto persino un’industria automo-
bilistica in Corea del Nord in partner-
ship con la Fiat.

UNMOMENTO DELICATO

L’appuntamento dell’anno per l’In-
ter arriva nel momento più delicato
e difficile della stagione, al colmo di

una crisi quasi definitiva e con un al-
lenatore già sfiduciato dalla società
e praticamente, nonostante le smen-
tite di Moratti, esonerato. Benitez
parla così del Seongnam: «Li abbia-
mo studiati, sono organizzati, cerca-

no di mettere in campo intensità di
gioco e qualità nel palleggio. Sanno
anche lavorare bene in fase difensi-
va, quando la palla è tra i piedi degli
avversari. Ci sarà da stare attenti.
Ma noi, voglio ricordarvelo, siamo
l’Inter». L’ambiente però è carico di
paure, il timore di una debacle cla-

ANDREA ASTOLFI

Si terrà oggi (secondo alcuni a Fi-
renze) l’incontro tra Giovanni Consorte,
cheguidailComitatointenzionatoadac-
quistare e salvare il Bologna, e Sergio
Porcedda, l’immobiliarista sardo che in
estate ha rivelato l’80% della società. I
tempiperevitare il fallimento,maanche
losvincolodegli atleti chegiàhannoav-
viato l’azionedimessa inmoradel club,
sono sempre più stretti ma non è detto
cheoggi si arrivi aun sì o aunno. Il pro-
prietariodellaVirtusPallacanestroClau-
dioSabatini ha ribaditodiesserepronto
a subentrare alla cordata guidata da
Consortenelcasononsi trovi l’accordo.

Foto Epa

pDopo il 2-0 ai brasiliani dell’Internacional, i congolesi delMazembe sono i primi finalisti

p Benitez ottimistaContro il Seongnam recuperaMaicon, Julio Cesar, Chivu eMilito

Oggi l’incontro
Porcedda-Consorte

Sport

Al Mondiale per club di Abu
Dhabi inizia l’avventura dei ne-
razzurri opposti ai sudcoreani
del Seongnam (ore 18,00 italia-
ne - diretta tv su Mediaset Pre-
mium). A sorpresa la prima fi-
nalista è il Mazembe (Congo).

sport@unita.it

Il presidente del club
sudcoreano
è il reverendo Moon

CASO BOLOGNA

www.unita.it

Mondiale, tocca all’Inter vera
Se vince in finale trova l’Africa

Una fase dell’allenamento di rifinitura dell’Inter diretto ieri dal tecnico Rafa Benitez ieri adAbuDhabi negli Emirati Arabi

Il n.1 del Seongnam
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morosa - sarebbe la prima volta nel-
la storia senza un’europea all’atto
finale del torneo - ronza, anche se
nessuno vuol sentire parlare dell’in-
credibile. Eto’o parla di
“appuntamento con la storia”, lui
che il Mondiale per club non l’ha
mai vinto, unico trofeo di squadra
che manca al grande campione ca-
merunense.

Formazione tipo per Benitez, tor-
nano dopo un mese Maicon e Julio
Cesar, Chivu o Cordoba al centro
in difesa, Zanetti esterno sinistro,
Eto’o ala e Milito centravanti. Inter
mourinhana, 4-2-3-1. «Siamo più
deboli dell’Inter, quindi non rivele-
rò la formazione, so solo che ci vor-
rà un miracolo» dice il tecnico core-
ano Shin Tae Yong, 40enne ex na-
zionale e coach del club dal 2008.
Lo scorso anno i coreani del
Pohang si batterono come leoni in
semifinale e persero di misura dal-
l’Estudiantes. ❖

DOPING, FUENTES SMENTISCE

IL SITOUFFICIALE DELLAMANIFESTAZIONE

Foto di Eddie Keogh/Reuters

IL LINK

Le società di I e II Divisione del-
la Lega Pro stanno preparando un’ini-
ziativa di protesta sentendosi penaliz-
zate nella spartizione economica dei
diritti audiovisivi: lo ha annunciato il
presidente Mario Macalli al termine
della tradizionale assemblea di fine
anno di Lega Pro che si è svolta ieri a
Firenze presenti anche il presidente
federale Giancarlo Abete e il dg Anto-
nello Valentini.

«Le decisioni di modifica al decre-
to Melandri assunte dalla VII Com-
missione della Camera non sono pia-
ciute ai nostri club e in effetti siamo
di fronte a una porcheria - ha tuonato
Macalli - I politici devono sapere che
ci sono 85 società di cui dovranno te-
nere conto, questa modifica non ci
sta bene: ci spetta l’1,50% e tanto vo-
gliamo, faremo tutti i ricorsi possibi-
li, in primo luogo al Tribunale arbitra-
le dello Sport del Coni, e siamo pron-
ti anche ad andare oltre. Abbiamo an-
che consultato un noto giurista».

D’altronde la crisi sta colpendo du-
ro: nella sua relazione il presidente
di Lega Pro ha ricordato che dal 2000
a oggi hanno cessato l’attività nella

ex serie C, specie per fallimento, ben
78 società; negli ultimi 5 anni i club
della Lega Pro sono stati oggetto di
procedure espropriative per
43.000.000 di euro; la media spetta-
tori dei 54 club di II Divisione è di cir-
ca 600 a partita e spesso con meno di
300; le società di I Divisione perdono
mediamente 2 milioni di euro a sta-
gione, quelle di II Divisione tra 800 e
un milione. «La riforma dei campio-
nati è fondamentale - ha ribadito Ma-
calli che valuta con molta cautela
l’ipotesi del dg Ghirelli di installare
punti per scommesse sportive negli
stadi - L’Aic fa elucubrazioni mentali
ma la situazione è drammatica, basta
vedere i casi Catanzaro e di altri club
che peraltro stanno macchiando l’im-
magine delle società virtuose».

Durante l’assemblea è stato appro-
vato il bilancio consuntivo e preventi-
vo, attuate varie modifiche statutarie
ed è stato nominato il presidente del-
la Feralpisalo Giuseppe Pasini nuovo
consigliere per la II Divisione. Infine
saranno destinati 250.000 euro per
costruire uno stadio a Paganica, in
provincia dell’Aquila.❖

Il “dottor doping” Eufemiano

Fuentes non hamai parlato di

sostanze illegali utilizzate dai

campionidelmondodellaSpa-

gna:suonàcosì lasmentita lan-

ciata ieridal legaledelmedico.

P

Secondo The Mirror, Diego Maradona potrebbe sostituire Sam Allar-

dycesullapanchinadelBlackburn (PremierLeague). I fratelli indianiRao,pro-

prietari dei “Rovers”, sperano di convincere l’ex fuoriclasse argentino ad ac-

cettare l’incaricoma secondo indiscrezioni non sarebbe gradito ai calciatori.

Stasera Napoli-Steaua
per entrare nei sedicesimi

Senza Lavezzi (infortunato),

Gargano e il tecnico Mazzarri

(squalificati), ilNapoliaffrontastase-

ra al SanPaolo i romenidella Steaua

Bucarest (ore 21,05, diretta tv suRe-

te4)nell’ultimagiornatadelgironeK

diEuropaLeague.Peraccedereaise-

dicesimi, Cavani e compagni sono

costretti a vincere.

Qualsiasi altro risultato, invece,

qualificherebbeaisedicesimi irome-

ni e sancirebbe l’eliminazionedi tut-

te le formazioni italiane.Già fuoridei

giochi, infatti, sono il Palermo (oggi

impegnato a Losanna per il gruppo

F, giàqualificateCskaMoscaeSpar-

ta Praga); la Juventus (domani alle

19controilManchesterCitynelgrup-

po A, inglesi già qualificati assieme

ai polacchi del Lech); la Sampdoria

(domanialle21,05 incasadelDebre-

cen nel gruppo I, già qualificati PSV

Eindhoven eMetalist).

«La media spettatori
dei 54 club di II Divisione
è di circa 600 a partita»

PARLANDO

DI...

Samp, lascia
Gasparin?

IldirettoregeneraledellaSampdoriaGasparinpotrebberassegnarelepropriedimis-
sioni. Secondoquantoappresoneigiorni scorsi traGasparine la societàc’è statounaspro
confronto sulla gestione aziendale e sul rispetto delle deleghe. Le posizioni divergono,
quindi a giorni Gasparin potrebbe presentare le proprie dimissioni.

Ladenuncia
della Lega Pro
«In dieci anni
sparite 78 società»

Europa League

I numeri di MarioMacalli

Diego al Blackburn? Rivolta nello spogliatoio
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Fiamme

aRoma
LE IMMAGINI DEGLI

SCONTRI IN CENTRO

Montepremi • 3.661.364,00 5+ stella €  

Nessun 6 Jackpot  € 65.872.548,29 4+ stella €  15.370,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.130,00

Vincono con punti 5 € 12.204,55 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 153,70 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 11,30 0+ stella € 5,00

Nazionale 8 61 89 70 5
Bari 87 14 53 75 24
Cagliari 19 5 71 26 47
Firenze 14 58 17 68 7
Genova 21 82 25 22 85
Milano 41 11 60 53 64
Napoli 70 30 38 87 56
Palermo 40 31 33 24 80
Roma 3 29 4 83 39
Torino 10 44 73 36 69
Venezia 61 3 35 6 38

VOCI

D’AUTORE

lotto

SCRITTRICE

C I T I Z E N .  O L T R E  L A  P E R F E Z I O N E .

Il sistema

Cattura la luce

La converte in energia

Accumula una riserva 

di carica inesauribile

Regolato dallo spazio con precisione assoluta.

www.citizen.it

Radiocontrollato in tutto il mondo: riceve 

il segnale orario trasmesso dai principali 

orologi atomici del mondo. 

Sistema Eco-Drive: non necessita di cambio pila. 

Interamente in Supertitanio Ti+IP.

Vetro zaffiro antigraffio. 

Impermeabile a 20 bar. 750 euro

Citizen Evolution 5 
Radiocontrollato Universale.

Perfetto.

Igiaba
Scego

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

3 17 48 76 77 90 83 3

IN SOMALO

SI DICE

«LALABO»

L
alabo» è una parola so-
mala e ve la voglio inse-
gnare. È l’unica parola
che ho trovato nella

mia testa per esprimere quello
che provo dopo aver assistito al-
l’ignominioso calcio mercato
politico. Lalabo può essere tra-
dotto con “disgusto”. Ma la tra-
duzione è fallace, non rende
giustizia. Lalabo è qualcosa di
più profondo, qualcosa che in-
vade le nostre anime. Lalabo è
nausea, ma racchiude anche la
rabbia per un’ingiustizia subita.
Guardo Scilipoti... Che tristez-
za!

Ho bisogno di un esempio po-
sitivo. Ho bisogno di facce puli-
te. Poi mi si affaccia alla mente
(e al cuore) il volto radioso di
Cecilia Bartoli, una donna di
quasi quarant’anni, psicologa,
operatrice dell’Associazione Asi-
nitas. Cecilia sta raccontando
una storia, quella del fantastico
mondo di Oz. Si trova in un’au-
la della scuola per l’infanzia Car-
lo Pisacane. Muri giallini e tanti
fiori di carta alla parete. Ad
ascoltare ci sono Kelvin, Isham,
Federico, Rashid, Akib, Marti-
na, Fatima, Maryam, France-
sco, Luca, Y Lei, Nur, Labib. Tut-
ti bambini tra i tre e i cinque an-
ni, tutti nati in Italia, alcuni da
genitori stranieri, altri da geni-
tori italiani. Cecilia si trova, in
poche parole, in una scuola ita-
liana. Ed è questo, Una scuola

italiana, il titolo del documenta-
rio che la vede protagonista in-
sieme ai bambini,alle maestre,
ai genitori della Carlo Pisacane.
Questa scuola è stata considera-
ta dai media e da alcune pseu-
doassociazioni una scuola ghet-
to, una scuola di stranieri, una
scuola di serie B dove i bambini
italiani è meglio non portarli.

Questo documentario di Giu-
lio Cederna e Angelo Loy ci fa
vedere invece la realtà dei fatti,
una scuola dove i bambini sono
felici e l’Italia non ha paura di se
stessa.❖
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10eLotto
3 5 10 11 14 19 21 29 30 31

40 41 44 53 58 61 70 71 82 87
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